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AL LETTORE 


Lettore hod ti spaventare che non intendo 
annoiarti con una lunga filastrocca per elogiar 
la mia magna opera. Altro non intendo dirti 
che due parole sul motivo per cui ho scritto 
questo libriccialtolo. 

Sono stato indotto a scrivere il periodo tan- 
to glorioso quanto luttuoso della Repubblica 
Partenopea per doppio motivo. — Primieramen- 
te per purgare daUe calunnie dei tempi perver- 
si gli uomini eccellenti , come acconciamente di- 
ce Bottai poiché , come sai , niuno ha scrit- 
to tal periodo con quella imparzialità che la 
dignità della storia esige, scrivendosi secondo le 
opinioni del partito a cui si apparteneva, e, guod 
peius, quasi tutti contentandosi delle parziali 
relazioni degli emigrati ( P A. delle Memoi - 
res pour servir à V histoire des derniéres révo - 
lulions de JSfaples , Cuoco, Pignatclli, ec. ), o dei 
capo-massa della Santafede ( Petromasi , Cac- 
ciatore, ec. ) hanno alterato e travisato i fat- 
ti ; gP istessi istorici di prim’ ordine non sono 
esenti da tali pecche, come verremo dimostran- 
do ( Colletta soprattutto ne abbonda più che 
altri ). Vi sarebbe è vero Cuoco, ma chi non 
sa che quest’ autore perdendosi continuamente 
in lunghe polemiche di politica % dritto pub- 
co poco o nulla in sostanza racconta degli 
avvenimenti che promette narrare , e ciò per 



— 4 — 

la ragione die , come egli stesso ne avverti 
nella prefazione premessa alla seconda edizione 
della sua opera, il suo disegno non fu quello 
di scrivere una storia , ed il suo libro deve*! 
considerare piuttosto come una raccolta di 04- 
ser nazioni sulla storia. Bolla non ne parla 
( nc poteva parlarne davvantaggio ) die per 
quanto gli permette il posto die IVapoli occu- 
pa nella storia generale d' Italia. Colletta spes- 
so è romanzieri), e non di rado infedele c par- 
tigiano. È d'uopo parlare dei libercoli di Cac- 
ciatore, Pelromasi , De Angelis ed altri cola- 
li? — In secondo luogo, e questo c il vero 
scopo, mi sono accinto a pubblicarlo , perche 
ora più che mai fa d’ uopo di far osservar in 
tutta la sua ampia estensione, di quale e quan- 
ta sciagura sia la disunione delle diverse clas- 
si sociali in una rivoluzione clic tende al ben 
essere della società istcssa, poiché è noto co- 
inè senza il tradimento della bassa classe U 
Repubblica Partenopea non sarebbe caduta , 
ne sapessimo stati sotto il giogo per altri 61 
anno, c sotto qual giogo!!. . . 

Prima A’ adottare un racconto imparzialmcu 
te P Lo esaminato da luti’ i lati , poscia P h > 
confrontato con quello fatto da altri autori , 
ed ho consultato aiPuopo quanti testimoni oca- 
lari ho potutp del luogo ove accadde. In ul- 
timo ho avuto cura di notare i più distinti 
storici che P hanno adottato, cercando sempte 
corroborare i fatti eroici de’Rcpnbblicani col* 
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le testimonianze dei Borboniani , e viceversa. 

Caininin facendo bo cercato notare e con- 
futare coi fatti tutti gl» errori in cui sono ea- 
» dilli gli storici che han parlato di questo pe- 
riodo , c così ho cercalo rendere questo mio 
qualsiasi lavoro utile almeno come eoinenta- 
i io a tutte le storie sincrone, e per tal ragio- 
ne sono alquanto minuto nel riferire > fatti, 
poiché avendo Tu, lettore l’agio di riscontrarli 
riuscirà fucile farlo , quando sarai coadiuvato 
di tutte le particolarità necessarie. 

Un altro motto c finisco. Se nelle istorie 
altro non ricerchi che polemiche politiche o 
luoghi comuni satirici ti scongiuro non pren- 
dere il mio libro, poiché non d’ altro mi tro- 
verai occupalo che di fatti c delle ragioui fi- 
losofiche, in ciò convinto appieno della verità 
che solo i fatti sono quelli che istruiscono e 
durano. A’ giornalisti le discussioni politiche. 


Lettore siimi indulgente e vivi in pace. 
Luglio 18Q0 
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PARTE PRIMA 

FATTI ANTERIORI AL 25 GENNARO 
( origine della repubblica ) 


CAPITOLO PRIMO 
1 Napoletani a Ruma. 

SsHMABIO. 

1® Stato di Napoli alla fine del XVIII secolo — 2° Primi 
moti rivoluzionari — 3° Nimistà co’Francesi: fatti atroci di 
Taranto ed Agosta (in nota) — 4° stato delle forze da ambo 
le parti — 3° Fazioni diverse — 6° Ritirata del Re — 7° Ri- 
tirata di Damas. 

§• t — Sialo di IV a poli alla fine dei xvni secolo 

Chiunque imparzialmente si fa ad esaminare le 
sociali condizioni del Regno di Napoli al Unir del 
secolo xviii di leggieri vede che nel medesimo al- 
la della epoca erano venuti a maturità tutti gli 
elementi di ciò che i moderni pubblicisti dicono 
con approprialo e tecnico vocabolo a composizione : 
difalti dal governo viceregnale in poi il Feudali- 
smo ed il Dispotismo , spiegati in tutto il vigore 
delle loro forze, altro non si prefissero che la pazza 
e chimerica impresa di arrestare il progresso della 
società con l’opporsi al molo riformatore che lo 
svolgimento della civiltà richiede. Il primo era tanto 
più feroce in quanto che non avea ricevuto mai una 
modifica cardinale, ed il secondo tanto più ferreo in 
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quanto che era esercitato da uno straniero conqui- 
st-itore I due primi Borboni altre modiiiche non 
sopportarono che quello indispensabili allo stabili- 
mento di una dinastia nuova e conquistatrice. Per 
la qual cosa il nostro infelice paese oltre a’ difetti 
inerenti al tempo n’ebbe altri adatto speciali. 

Tutta V educazione politica del popolo consisteva 
a dovergli far credere « l’autorità sovrana preve- 
» nire direttamente da Dio , ed essere utili o legit- 
» time le sole riforme concesse motuproprio da’So- 
» vrani; essere orrendo delitto dispregiare o scher- 
» nire gli ordini strani del Principe o resistere al- 
» le sue ingiuste esazioni, il Re essere il legittimo 
» padrone dell’onore , della vita e degli averi dei 
» sudditi : quindi esser suo giusto dritto prendersi 
» quest’ultimi, grazfa singolare il lasciarli-, il sud- 
» dito ad altra destinazione non essere stato creato 
» che a servire e lacere': versare il sangue pel Mo- 
» narca, immolare i più stretti congiunti alla sua 
» salvezza, opera meritoria innanzi a Dio, quasi no- 
» vello sacrifizio d’Isacco ». L’agricoltura, una 
delle basi della società, era tenuta mestiere non che 
vile, quasi infamante, perchè agricoltore e vassallo 

0 meglio schiavo erano divenuti sinonitnir oltreché 
le leggi feudali la paralizzavano nel modo più or- 
ribile co’loro lati-fondi, colle loro cacce, ec. Di po- 
co sovrastava la stima in cui era il commercio. La 
milizia era divenuta quasi una pena correzionale. 

1 nobili scordatisi delle armi erano divenuti inca- 
paci di qualunque magnanimo sforzo. L’unione 
tra’ due ordini in cui furono e sono divise quasi 
tutte le società. Ottimati e Plebei, fu sempre tenu- 
ta lontano co’ più forti preeiudizii, e l’aborrimento 
malignamente fu sempre fomentalo dal potere so- 
vrano co’grandi privilegii che largiva agii uni ed i 
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pesi enormi di cui onorava gli altri , e la Nobiltà 
purché le erano mantenute le sue franchigie e le 
si faceva impunemente esercitare la più sfrenata 
tirannide su propri vassalli, poco le caleva del re- 
sto ; anzi sovente un nobile istesso proponeva un 
nuovo balzello onde prenderne l’ appalto e specu- 
lare: Infelice cieca ! e come non si accorse mai che 
in materia di libertà il governo non faceva più di- 
stinzione, essendo tutti ugualmente sudditi. Tristo 
sperimento si fé' di colai disannonia nelle due più 
celebri nostre rivoluzioni , quella di Masaniello e 
quella del Novanlanove : nella prima il popolo eb- 
be avverso i nobili , nella seconda questi ebbero 
avverso quello e tale avversione fu la precipua ra- 
gione della cattiva fine d’ ambedue. 

I principii che regolano V amministrazione non 
potevan non esser dissimili. Le cariche le più im- 
portanti si trovavano nelle mani o d’ignoranti ed 
ambiziosi nobili o pure della gente più vile (mercè 
oro o spionaggio ) : giammai nella scelta tenevasi 
presente il merito: se qualche distinto gli riusciva 
pervenire ad un grado eminente ciò era unicamen- 
te per la protezione di un Monistero o magnate po- 
tente ( si sa che quelli i quali si davano allo studio 
di Bartolo e Baldo a tale uopo d’ordinario cercava- 
no farsi ricevere dal tale signore o dal tale Moni- 
stero come avvocato ) (1). Guai a chi mostrava ani- 
ci) i Nel 1785 un uomo che sapeva valutare i con- 
trabbandi spese bei ducati per aver la piazza di soldato 
soprannumerario, o di sostituto che fosse nella Dogana 
di Napoli, e quest' uomo stesso dopo circa tredici anni 
maritò una figlia con ducati quattromila di dote. Io stes- 
so potrei far da testimone in questo fatto ( Gioacchino 
d’Ungaro Duca di Montejasi Prospetto Economico-poli- 
tico-legale del Pegno di Napoli , p. 217 in nota). » Quc- 
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ignorante straniero per nulla affezionalo al paese, 

» e padre quando in Portici , dopo ammaestrati al ma- 
li neggio delle armi certi soldati che nominò Liparotti, 
» alzava bettola nel campo , e con vesti ed arnesi da 

* bettoliere ne faceva le veci ; mentre i cortigiani e la 
» moglie simulavano i garzoni e la ostessa... Più volte 
» all’ anno, dopo la pesca nei laghi di Patria e Fusaro 
» vendeva il pesce, serbando pratiche , aspetto ed ava- 
» rizia di pescivendolo. Le malattie o le morti nella 
» famiglia , le guerre infelici , le sventure di regno, la 
» perdita di una corona, noi distoglievano dalla caccia 

nè dai giachi villani... Non mai per vaghezza di stu- 
fi dii o per pubblici negozii leggeva libro o scrittura; e 
k come nella minorità la reggenza guidava il regno, co- 
li si quando ei fu libero lo guidavano i ministri o la 
» moglie ( un Acton ed una Maria Carolina, che felici 

* tempi! ). Apportandogli tedio sottoscrivere del suo no- 
li me gli atti d’ impero, Li faceva in sua presenza segna- 
li re con sigillo a stampa. Impaziente alle funzioni del- 
» la mente, fastidiva i consigli di Stato, raro li chiama- 
li va , presto li discioglieva ; vietando i calamai, per i- 
» schivare la tardità dello scrivere (lib. 74 , cap. 1). 

Non solo quei delitti che gli giovavano , ma qualun- 
que delitto che lo dilettava non solo non era punito, ma 
era premiato ancora. Le leggi per esso letteralmente non 
erano che vane carte : anche dopo la pubblicazione del 
Codice fece varii atti arbitrarti riguardanti il dritto co- 
mune , cosi a Philipstadt e ad un nobile calabrese per- 
mise legittimare i loro Agli adulteriui _»ulgrado che il 
nuovo codice lo vietasse espressamente anqhe al Princi- 
pe (art. 253, 258 , ec. LL. cc. ). In superstizione poco 
l'uguagliavano: caratteristica d’ordinario degli scellerati 
di vile animo (Nerone, Caio, Caligola, Domiziano, ec. ) 
À compruova dell’ esattezza di quanto dice il Colletta, 
riportiamo il seguente aneddoto , concernente 1’ istru- 
zione , raccolto dal sopra citato Ongaro : «... Il passato 
» Governo formò nella Capitale nn’accaderaia di scien- 
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intento solo otì acquistar fortuna eda servireVlnghil- 


» ze, e per legge fissò , die il Maggiordomo Maggiore 
» prò tempore, dovea esserne il Principe. Quindi è che 
» spesso avveniva che egli recitava il Rosario nell' atto 
» che gli accademici facean pompa del loro sapere. Un 
» giorno si disputava su di un punto che riguardava il 
» buon governo dell’ accademia, e questo signor Priu- 
» cipe non avendo nè il coraggio, nè il taleuto da pren- 
» der parte nella quistione , e volendo avere amici gli 
» accademici divisi di sentimento , dopo una perenne 
» contraddizione di sì e no , pieno di noia per quello 
» che ascoltava senza capire, tra un perpetuo shadiglia- 
» re, licenziò la preclara Adunanza con uu molto lati- 
» no , volendo aneli’ esso dar prova di talento, e disse 
» con contegno magistrale : He missa est (ìtj CProsp. 
» econ. polit. I, 53 , in nota) ». — A compruo va poi di 
quanto si dice della crudeltà è da sapersi che Alessan- 
dro di Russia lo dichiarò indegno del regno come car- 
ne/ìce dei suoi popoli. Cuoco riferisce che al 99 un se- 
gretario di Nelson scriveva ad un suo amico a Maone 
che essi commettevano la più orrida scelleraygine ri- 
mettendo sul trono lo più stupido re ( pag. 200 in 
nota J . — Il snllodato Colletta nota che l' aio di Ferdi- 
nando fu persuaso dal Tanucci a non alzare l’ inge- 
gno del giovine principe sotto colore che a piccolo prin- 
cipe conviene meglio godere in mediocrità di concetti le 
delizie della signoria, ma in realtà il faceva per dominar, 
sempre lui governando in suo nome. — Infine, per com- 
pletare il quadro è da sapersi che malgrado che sovènte 
raccomandava a’giudici la giustizia la moderazione, l'in- 
dulgenza , pur tuttavia nelle cause di lesa maestà egl i 
stesso inculcava ai giudici, in forma di prece , che di- 
menticassero i privati affetti e tenessero solo presente la 
salvezza della sua corona (Fonscca-Pimeutel , Monito- 
re ; Colletta, III , t. 2). — Visse 76 anni; morì nella 
notte del 1 gennaro del 1 825 ( apopletico ) regnando- 
ne 65. 
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terra sua patria; dir voglio l’anglo-fraucesc Aclon ( I )’ 
Con tali Principi e con tal Ministro non poteva non 


Carattere di Maria Carolina. — Figlia di una del- 
le più grandi sovrane che abbiano regnato sulla terra e 
sorella duri monarca filosofo, avea avuto animo eccelso, 
e 1’ imparziale storico deve dire che era generosissima 
con quelli che mostravausi suoi devotissimi sudditi e 
Che inflessibile a’ rei non amava molestarci giusti; ma una 
mal frenata voluttà, ed un’eccessiva proclività alla ven- 
detta ne fecero la più iniqua donna che si possa mai im- 
maginare , massime dopo che udì aver i Repubblicani 
francesi fatto rotolare sul patibolo le teste della sorella 
e del cognato. D’ allora in poi non fu che una spietata 
Megera , persecutrice implacabile de’ liberali e delettc- 
rati sol perchè i letterati aveano fomentata la rivoluzio- 
ne in Francia, ed autrice ed incitatrice di tolte le infa- 
mie commesse dal marito nel Regno e fuori. Vero o fal- 
sa esisteva tuttavia la tradizione che dicesi aver proget- 
tato Maria Carolina di sterminare tutta la classe che 
sa leggere al di sopra de' Notai. È certissimo poi esser- 
si vantata più volte di pervenire a distruggere l'antico 
pregiudizio per cui si reputava infame it me stier di so- 
pra ( Cuoco, p. 36 ). Orgogliosa e dispotica al non plus 
ultra , governò sempre in nome di Ferdinando. Tutt’ I 
ministri dovevano esser suoi favoriti. Delle sue lubrici- 
tà , non vogliam dir verbo per non insozzar queste car- 
te e non nausear quindi i nostri lettori. Solo ci conten- 
teremo notare che le sue sfrenatezze giunsero a segno 
che corse voce tra il popolo essere un giorno andata 
con la Contessa *** ( nou nomino questa tale perchè la 
sua famiglia è ancora viva ) sopra un bordello onde 
vedere chi prima stancasse. 

(1) Biografia di acton. — Giuseppe Giovanni Acton, 
è uno di quei ministri che hanno esercitato sullo spirito 
ed il sentimento dei loro padroni una influenza più sos- 
tenuta e più fatale , acconciamente potrebbe appellarsi 
il moderno Sciano, o meglio il Gotici di Napoli. Nacque 
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risultarne che uo governo sanguinario , feroce e 
barbaro. Ed infatti'nonvi è persona istruita ed iin- 

a Besanfon ( nella Franca-contea , Doubs) il 1 ottobre 
1737, da un baronetto oriundo inglese , certo Eduar- 
do Hecton, di cui era il secondogenito, e che era venuto 
a stabilirsi in Francia due anni prima e vi esercitava 
con successo la medicina , dapprima Acton entrò nella 
marina reale (ed in tale occasione cangiò il cognome 
paterno), ma avendovi provato qualche dispiacere a cau- 
sa della professione del padre, ne concepì un’ avversio- 
ne mortale, che degenerò in un odio profondo contro la 
Francia, ed abbandonò questo paese per non più ritor- 
narvi. Dopo aver soggiornato senza progetto fisso in una 
parte dell’ Italia , soggiornò qualche tempo in Toscana 
e piacendola si occnpò ad entrare nella marina ducale, e 
bentosto ebbe il comando di una fregata, Carlo III re di 
Spagna , allora era sul punto d’ intraprendere contro i 
Barbareschi una spedizione alla quale attaccava una 
grande importanza , ma che non fu coronata da verun 
successo. 11 comando dei legni toscani maudati agli Spa- 
gnuoli fa dato ad Acton. L’esito della spedizione fu 
talmente disastroso che senza la presenza di spirito, il 
coraggio cd il valore di Acton unn parte della flotta 
spagnuola, e con essa circa 4000 uomiui, sarebbero pe- 
riti. Questa circostanza divenne la causa della sua for- 
tuna, Ferdinando I sull’ avviso del Marchese della Sam- 
buca, uno dei suoi ministri, offri servizio ad Acton, che 
Y accettò; il Re scrisse poscia al Granduca per doman- 
dargli il suo consenso, e questo principe, che reudendo 
giustizia alle qualità eminenti di Acton, avea saputo va- 
lutare il suo carattere, e lo considerava come un buono 
e pericoloso intrigante , 1’ accordò senza pena a Ferdi- 
nando; senza tuttavia dissimulare ciò che ne pensava. 
Poco gli costò ad Acton per impadronirsi del favore del 
Re, e soprattutto di quello delia Regina, massime da che 
il principe di Caramanico (non si sa per qual ragione), 
allora oltremodo caro alla Corte, prese tatto V impegno 
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paniale che si ricordi quei tristi tempi , la quale 
non attesti essersi nell’ ultimo decennio del XVIII 

per farlo riuscire nell’ intento. Egli subitolo compensò 
col denunciarlo segretamente come fellone nascosto, per 
la qual cosa , chiamato il misero prìncipe a Gaeta , per 
non soggiacere ad un infame giudizio , si avvelenò. Da 
prima 1 Acton fuchiamato al Ministero della marina, ed 
egli per rendersi vieppiù accetto , fece considerevoli e- 
conomie sulle più iudispeusabili spese , onde sommini- 
strar con più profusione danaro allaCorte. Dopo ciò fece 
riunire nelle sue maui il ministero della guerra e quel- 
lo della marina, e giudicando quanto gli era necessario 
di rendersi padrone dell’ amministrazione delle finanze 
per sostenere il suo credito con prodigalità sempre nuo- 
ve, cangiò la forma di detta amministrazione, subordi- 
nandola intieramente al suo sistema, e stabilì un consi- 
glio. i cui membri furono tutti nominati da esso. Acton 
stabili completamente la sua fortuna col fare ammette- 
re la Regina al Consiglio distato dal quale era stata es- 
clusa dai Tauncci. L odio costante che egli avea giu- 
rato alla Francia, stabili tra lui e il ministro inglese in 
Napoli, Hamilton , una intimità ii cui interesse comune 
ristrinse i nodi, e che poi sussistè sempre. Si vide , in 
più circostanze , Acton sagrificare fin anco i più pres- 
santi interessi del regno al bisogno di satisfare tale odio: 
■così, una volta ricusò di cedere il legno da costruzione 
reclamato dal governo francese pel servizio della mari- 
na e la cui importazione era nell’ interesse del governo 
napolitano, sotto il vano pretesto che era indispensabile 
.di conservar questo legno per la marina che si dovea 
creare; un’altra volta, in occasione del terrìbile tremuo- 
to del 1783 , dichiarò ad una fregata accorsa con grani 
pei> soccorrere alle vittime della catastrose , di non ri- 
ceverla affatto. Una condotta tanto ributtante gli eccitò 
f indignazione universale. Carlo III ne chiese perfino lo 
strareguo, ma invano; la Regina invece le fè innalzare a 
primo ministro. Uopo che scoppiò la rivoluzione diven- 
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secolo riprodotto il governo di Tiberio dopo la 
morte di Livia e di Seiano. Anzi oltre di tener per 
congiurato ogni giovane di talento non spia o sol- 
dato, quel governo giunse a far la scoverta che 

ne il prediletto col moltiplicare gli arresti, le prigionie 
e le morti , secondando a puntino i favori dei suoi pa- 
droni, che dopo averlo fatto Capitan generale in occa- 
sione delle nozze di Francesco I , non seppero più che 
altro dargli, avendo tutto esaurito. Tuttavia al 1795 la 
causa dei pretesi congiurati avendo indignato l’ intero 
paese egli fu costretto dare una dimissione convenuta , 
che non cangiò nulla alla sua influenza. Infine, forzato 
dagli avvenimenti concluse nel 1797 , con la Francia, 
una pace perfida, che fè servire di concerto con la Regi- 
na, a meglio dissimulare i preparativi della guerra che 
scoppiò nel 1798. La deposizione del ministro fu la pri- 
ma condizione della pace che si chiedeva simulatamente 
al 1798. Dopo la guerra infelice di Roma , combattuta 
in quell’anno , Acton si ritirò immantinenti in Sicilia 
col Re ed ivi morì al 1808. Era oltreraodo ardente, in- 
flessibile e crudele ; ciò non ostante facea dominar- 
si da alcuni subalterni che lo trascinarono a violenze 
inescusabili. Odiato da tutti, perchè non amava nessuno, 
al pari di Cromwell si chiudeva la notte alternativamen- 
te in dodici camere da letto , delle quali conosceva lui 
solo le serrature. A spese del tesoro fè fabbricare un 
magnifico palazzo a lato di quello del Re (il diruto Pa- 
lazzo vecchio ). Tanto fu l’autorità che si arrogò che 
giunse un dì di suo pfoprio arbitrio ed avanti al re to- 
gliere il portafoglio al ministero Airola. Era nemico 
implacabile di chiunque avesse osato contrastargli le 
sue mire ambiziose, e vendicativo all’ ultimo grado. In- 
clino a vedere che, senza alcuna esagerazione Cuoco di- 
ce che altro merito non avea che la scelleraggine. Tut- 
ti gli emessi tesori che accumulò li portò in Inghilter- 
ra: in Napoli e Sicilia non lucrò alcuna proprietà ( V . 
Galerie historique des contemporains ). 
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anche la chimica era pur rea di Stalo , essendo 
s'alo carceralo il famoso chimico Sementini con 
tulla la sua scuola nell’ allo che ripeteva le sue e- 
sperienze chimiche colla pistola di Volta (non o- 
stanle che queste si facevano di giorno a porte a- 
perle, e col permesso dello stesso governo), sol per- 
chè al ministro inquisitore parve che con la aetta 
macchina si potesse cavar lume come sorprendere 
le castella di Napoli, nè la carcerazione durò qual- 
che giorno, ma d uro mesi, e fu tanto gentile che fra 
molti giovani arrestati alcuni morirono ed alcuni 
perderono la salute (1)! L’aureo trattato della scien- 
za della Legislazione fu bruciato in Sicilia ! ! Dopo 
tutto ciò dobbiamo credere esagerazioni che si pu- 
niva aspramente come in cause di maestà «ogni mo- 
« da o foggia di vestire » e che dal 1790 a 1795 fu- 
rono incarcerati, seviziati e condannati sulle sem- 
plici delazioni delle spie ed il proprio giudizio del 
reggente 2,2000 persone d’ ogni celo ! e che i car- 
cerati rinchiusi in sotterranei umidi ed oscuri , 
si facevano dormire sulla nuda terra e li si dava 
un tozzo di pane nero , duro e muffilo, come asse- 
riscono la dotta e sventurata Clementina Fonseca. 
Pimentel e Colletta? Se nella reazione del 48 si so- 
no perseguitati i peli della barba, i cappelli, i colo- 
ri del vestito, è aa farne le maraviglie che ciò siasi 
fallo al di là di mezzo secolo fa ? Era delitto aver 
per infami le spie, poiché all’ opposto si riguarda- 
vano pei più fedeli cittadini , e perciò solo ad essi 
onori, impieghi e danari. I talenti e la probità era- 
no delitti: la polizia ebbe per norma di distrugge- 
re tuli’ i pensatori (Massa, Elog. di Pagano ). (£) — 

(1) Montejasi, Prospetto (p. 204). 

(2) Y. il ritratto di Maria Carolina a pag. i>. 
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La Finanza per due soli viaggi di passatempo all'e- 
siero del Re e tre matrimoni della sua casa fece uu 
terribile deficit. La Sicilia figurava solo nell’ esito 
c non già anche nell' introito , poiché tale e tanta 
era la saggezza dell’amministrazione, che le sue im- 
poste cadevano quasi tutte nelle tasche degl’ impie- 
gali e nel regio erario, E notasi che una straordina- 
ria calamità pubblica , il tremuoto del 1783, avea 
digià portato un grave colpo, — I ministri ed i re- 
golamenti fiscali aveano avvilita la nobiltà. - — Il 
clero era stalo esacerbato fortemente col sottoporlo 
alla giurisdizione secolare..-—- {1 ceto cullo vagheg- 
giava le massime dei riformatori , ma educalo col 
pregiudizio che solo sono utili le riforme che ven- 
gono dai Re, abborriva le massime rivoluzionarie 
della Senna : basti dire cho per i piu, fiancete, era 
divenuto sinonimo di vandalo, antropofago e peggio. 
La Corte spiego il più alto disprezzo per tutto ciò 
che era nazionale, ed il popolo la più abbietta imi- 
tazione per le cose estranee, e massime de’Fran» 
cesi. — La milizia fu quasi completamente spenta 
dall’Aclon col vietare che i bassi uflìziali potesse- 
ro passare ad uffiziali , e con lo stabilire die i ser- 
genti dovenn morire sergenti (1). 

Ma malgrado tutti gli esposti terribili ostacoli, 
quasi fusse stato un privilegio che la Provvidenza 
avesse voluto impartire ai popoli italiani e massi- 
jme a quei delle Sicilie, il sacro fuoco delle scienze, 
e conseguentemente della libertà non siè mai spea- 
to,e perciò non han mai mancalo uomini che hanno 
pregiala l’ una e coltivate e predicate le altre, An- 
zi tale schiera di tuli’ i lilosofi sono usate dalle no- 
stre contrade ( Telesio, Vanini, Campanella, Vico, 

(t) Quoco p. 55, 
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Genovesi, Filapgieri, per lacere di tanti altri) che 
lo stesso Gioberti, (nel suo Binnomrmntoj , giud ice 
competente , confessa non poter sconvenire al no- 
stro bello ed infelice paese gli epiteti di terra del 
pensiero , culla della metafisica italiana , paese pla- 
tonico per eccellenza , che il nostro dotto concittadi- 
no Giuseppe Massari (suo amico ed annotatore del- 
le sue opere) gli dà , e che non senza la più mani- 
festa ingiustizia si cercherebbe togliergli. Le dottri- 
ne libere di governo di cui tanto menano vampo i 
Francesi furono divolgate in Napoli molto prima 
del 1789. In Italia , gli scrittori napolitani (sotto 
Carlo III ed i primi anni di suo tiglio^ furono pri- 
mi a rivendicar la libertà dalla tirannia della Chie- 
sa ed a frenar i preti ; per lutti basta Giannono. 
Nè il valor marziale, che tanto più cade quanto più 
dura tirannide regna, si eslinse mai, malgrado che 
mendacemente gli stranieri ci avessero in concet- 
to di gente dappoco piuttosto che no (1). Gl’sles- 

(l) Sempre che mi rammento di questo pregiudizio 
bugiardissimo e calunnioso, e ricordo i prodigi fatti dai 
soldati italiani, per lo più in altee terre e per altri Sta- 
ti (la ragione è a tutti nota), non posso fare a meno di 
gridare a' menzogneri con Gioì»: Usque ad quem fìnem 
verba iactabitis : intelligite prius et sic loquamur. Quei 
fatti . isolali è vero , ina non per questo meno eroici, 
non bastano a dimostrare che non l’ individuo è d'indo- 
le dappoco, ma tale lo si è voluto da chi governò? L’as- 
sedio di Danzica , imo de’ più belli fatti dell’immortale 
ca'iipagm diBussia.fi dove 8,000 napolitani sotto Flo- 
restano Pepe e qualche migliaio di Francesi, si difese- 
ro gloriosamente contro uu intero esercito russo , di 
60,000 uomini; il prodigioso fatto di Curtatona («osta- 
nuto dal nostro 10 di linea unito a4, 000 volontaril to- 
scani), Il tanto giustamente rinomato assedio di Vane* 
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si individui nuli nel vassallaggio appo noi , conio 
di già notò 1’ Ayala non furono privi di nobili 

zia del 48, diretto e sostenuto da napolitani(a), 11 pri- 
in o soldato salito sulla torre di Malakoff, l’ a versano 
Luigi Biancbi ; eo. ec. non lo provano abbastanza? Ciò 
ohe più spiace, si è il vedere anco scrittori di grido se- 
guire la corrente volgare , forse ingannati dal che in 
guerre nazionali siamo stati per lo più infelici; ma per- 
chè non internarsi più nelle nostre vicende ed esami- 
nare meglio le cagioni de’ rovesci? Allora avrebbero 
veduto che le sventure non da codardia sebbene da tra- 
dimento ordito da chi dovea vigilare son derivate (nel 
11 il tradimento degenerali di Gioacchino, nel 20 quel- 
lo di odoro subornati dalla Corte, ec). 

Uno degli scrittori di grido seguace del detto pregiu- 
dizio è il Dcnina, il qual è giunto perfino ad accingersi 
a dimostrarne la veracità. Sgraziatamente per lui in tal 
circostanza fa pruova non di quel poderoso ingegno di 
cui egli è fornito, ma della più puerile argomentazione. 
Senza ricorrere a Fiacco, e senza pensare di mettere in 
dubbio la resistenza, che quando egli scrivea questa di- 
mostrazione i Calabresi facevano a’Francesi, avrebbe po- 
tuto domandare a’ suoi connazionali come si erano por- 
tati i Napolitani spedili in Italia dal Rea favor degli Au- 
striaci (b), e quelli spediti poscia da Gioacchino a Napo- 

(a) È inutile ricordare che la forza maggiore dei Napoli- 
tani, comandati da Guglielmo Pepe riduce vasi a 200 sol- 
dati del sesto cacciatori, e due compagnie d’ artiglieria , e 
che la prodigiosa difesa del Porte Marghera , il quale non 
cedè che quando fu ridotto ad un cumulo di rovine, lette- 
ralmente ad ogni passo nelle pareti o nella piazza si tro- 
vava un loro fattori da una bomba, fu sostenuto dal fratel- 
lo di Poerio, e che quest’assedio costò piùmigliaia di soldati 
agli Austriaci che vi erano in numero di 30,000. 

(bj Quattro reggimenti di cavalleria , il Reggimento Re, 
comandato onorariamente dai Colonnello Assia-Philipstadt 
ed in realtà dal tenente generale Fardella allor tenente- 
colonnello; il Reggiin. Regina , comandato dal Hoetch ; il 
Reggini. Principe , comandato dal colonnello Piuedo; ed il 
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pregi , come d’ ordinario lo sono siate altrove , e 
questo è dimostralo dalle illustri famiglie fiorilo 


leone In favor de’Francesi (a). Avrebbe allora saputo: 1. 
come nella battaglia di Finale il solo nostro reggimento 
Re fece sgombrare da certe posizioni presso il Toirano 
molti battaglioni Francesi nei quali era riposta la som- 
ma delle cose ; 2. come de’ tre divisamenti formati dal 
generale austriaco Beaulien in Piemonte per circuire t 
Francesi , cioè di occupare Alessandria, Tortona e Va- 
lenza , solo quest’ultimo, affidato al nostro reggimen- 
to Regina, si attuò; 3 come a Fombio i due detti Reggi- 
mento Re e Regina eseguirono due brillantissimi fatti 
d'armi; prima il reggimento Resloggiòda Fombio 3,000 
tra ussari e fantaccini francesi (comandati da Laliarpe), 
epo , il reggimento Regina, nella ritirala fatta dall’au- 
striaco Lipthay daFombio a Pizzighettone, posto all’an- 
tignardo , respinse i Francesi che l’ accerchiarono , e 
quando Lannes (allora colonnello) con due battaglioni 
formati in quadrato 1’ assali, due soli dei suoi squadro- 
ni coadiuvati da due pezzi d’ artiglieria leggiera rup- 
pero il quadrato , e mantenendosi fermi a tutti gli at- 
tacchi , seguirono , cangiando di posizione a proteggere 
gli Austriaci nella ritirata ( ciò accadde a’ 7 e 30 mag- 
gio ) (b) ; 4 . come nella difesa del ponte sull’ Oglio , 

reggimento Reai- Napoli, comandato dal colonnello Fede- 
rici. Tutti quattro poi erano comandati dal maresciallo 
principe di Cutò, ed aveano per comandante in secondo il 
brigadiere Prospero Ituiz de Caravantcs. 

(a) Una legione di Fanti guidata da Ambrosio , ed una 
brigata di cavalli ; tra questi ultimi vi era il reggimento 
di Veliti comandati da Roccaromana, le guardie d’onore ed 
uno squadrone d'artiglieria ( D’Ayala ). 

(b) E fama che Napoleone avesse in tal congiuntura ap- 
pellati i nostri cavalieri Diavoli bianchi , e che Lipthay te- 
nesse, nel mandare il Reggimento Re a sloggiare r inimi- 
co da Fombio questo discorso ai soldati; Cavalieri napoli- 
tani, è ormai il momento di mostrare il vostro nobilissi- 
mo coraggio ; fai dovete sloggiare f inimico da Foni- 4 
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in tante cillà e terre ^troneggiale da' fondatori, co- 
me Capialbi di Monteleone; i Caravili ed i Treca- 


affidata al nostro Fardella ( il quale avea due squadro- 
ni del reggimento Re , due battaglioni di granatieri 
austriaci . e quattro cannoni ) , malgrado che la difesa 
era cosa difficile ed aspra, fu minato , arso e distrutto 
dagli stessi che ne guardavano il passo; 5. come in Vai- 
leggio, Beaulieu, che vi giaceva infermo, sarebbe stato 
preso ed ucciso, se due nostri squadroni non si fossero 
disperatamente scagliati a salvarlo contro un intero e- 
sercito nemico , che già gongolava nel pensiero della 
preda, prossimo a capirei; 6. come la ritirata da Valeg- 
gio fu guardata dal solo nostro reggimento Regina , il 
quale assalito da dodici squadroni francesi , fu quasi 
tutto distrutto, ma senza cedere nè armi uè terreno : 7. 
come,grazia al valore dei Napolitani, il Principe di Cutò, 
loro generaleiu capo quando fu condotto prigione a Lodi 
ebbe tutti gl» omaggi di generale francese (guardia d'o- 
nore al palazzo, ec.), il costui vicario Ruiz ebbe a Bre- 
scia il seguente lusinghiero quanto veridico complimen- 
to da Napoleone « Ho visto bene che trai nostri nemici 
mancava la vostra bella e buona cavalleria , perchè la 
vittoria ci è stata meno contrastata » (a); 8. come le due 
fregate napolitane l’ Aretusa ed il Guiscardo fecero 
mirabilia (sotto Bausan) innanzi Tolone al 92; 9. come 
la ritirata che fè al 98 Dainas da Roma ad Orbitello ( e 
da noi descritta nel corso dell’ opera minutamente) e la 
presa eli Capri fatta dai Napolitani sugl’ Inglesi al 1809 

òio. A tale invito immantinenti i nostri soldati si apparec- 
chiarono al cimento , gettando perfino le proviste di fieno 
per esser più spediti. 

(a) E poco dopo essendogli presentato Federici co* suoi 
ufllziali disse a costoro « Mi consolo con questi bravi uffi- 
ciali che si sono battuti con coraggio e con sapienza # , e 
dimandati del numero e saputone la pochezza disse al suo 
stato maggiore « Sentiie ? voi credevate Ma ben io cono- 
sco gl' italiani ( D' Àyala ) ». 
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se d’Eboli: gli Alberimi ed i Mastrillo di Nola ; i 
(salatola ed i Transo di Sessa; i Cimino ed i Longo 

fossero due delle più belle operazioni militari del pas- 
sato secolo; 10. come gl’inglesi quando nel 16 febbraio 
dei 1800 assalirono Lavalletta (Malta) dal lato del ma- 
re, tentando di superare il muro del recinto della parte 
di Burnola, posero in prime Ale, per meglio assicurarsi 
dell’ impresa, i Napolitani del reggimento Valdimazzu- 
ra (comandato dal valoroso Carata), spediti loro in aiu- 
to da Ferdinando I; li. come, nel giugno del 1807 un 
pugno di uomini, avanzo del cosi detto Reggimento San- 
nita, si difese nel forte di Reggio contro tutto l'esercito 
di Ilequier, senz’ arrendersi; 1 2. come i Napolitani spediti 
in Russia a rrivarono sin oltreVilna, sostennero l'assedio 
di Danzica di cui si è disopra discorso, e nella ritirata, 
posti al retroguardo dell’esercito francese ebbero da pu- 
gnare ogni di ed ogni ora, e presero gloriosa parte nella 
giornata di Lutzen, Bautzen eLipsia; 13. come de’ 10,000 
spediti in Spagna a prò de’Francesi non furono gli ulti- 
mi nè li fu serbata la minor parte de’ cimenti (ne ritor- 
narono solo 600 ed ebbero da uccidersi co 'Napolitani 
mandati da Ferdinando in aiuto degli Spaguuoli , per 
causa non loro !),- 14. come i Napoletani collegati all'ar- 
mata anglo-spaguuola, nella difesa di Castalla, formando 
solo 1’ avauguardo dell’ esercito respinsero l’intera ar- 
mata francese molto più numerosa , nell’ uscita da Tar- 
ragona sul Monte-olive i soli cacciatori degli stessi trat- 
tennero i Francesi, nella ritirata degl’inglesi e Spagnuoli 
verso Granata i soli squadroni di cavalleria napolitaua 
protessero l’esercito dal nemico; a Granata l’artiglieria 
partenopea controbattette valorosamente la francese, in- 
fine ad Òrdal e Dalamos fecero prodigi (ad Ordal si di- 
stinse soprattutto la cavalleria); 15. nella sventurata spe- 
dizione di Gioacchino nel 1814 in Italia, i Napolitani b en- 
ché in numero inferiore, respinsero gli Austriaci postati 
dietro al Panaro sin sulla Secchia, li vinsero al capo di 
Ponte Occhiobello, li diedero da fare non poco, quan- 
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di Vico-equense; i Caputo ed i Costanzo di Veno- 
sa, gli Altiniari di Rossano, i Parisi di Moliterno; 
i Braida e gli Spinelli di Giovinazzo , ec. In Na- 
poli sursero le prime vere dottrine di Economia 
politica mercè di Carlo Broggia che molto prima di 
Smith e Say bandì le verità di cui questi oggi si 
onorano (I). E precisamente quando Ferdinando 
I incominciò più ad aggravare la sua tirannide 
si accese più cne mai V amore per la libertà , e 
sursero una gran quantità di belli ingegni di cui 
s’ inorgoglirebbe giustamente ogni paese ( basta 

tunque retrocedenti, aSinigaglia, Rimini, Pesaro, Reg- 
gio; ed a Tolentino isfesso resistettero tanto valorosamen- 
te tre di che Jgli Austriaci che si erano disposti a ritirarsi; 
ma nella sera del terzo di i generali traditori sordamente 
insinuavanogridando di nascosto Sisalvi càipuò;16.nella 
famosa battaglia di Velletri (nel 1733) tre reggimenti di 
cavalleria allora formati, combatterono da uomini antichi 
al mestiere malagevole delle armi; 17. depredici di Bar- 
letta 5 erano napolitani , e tra questi vi era il più bra- 
vo, Ettore Fieramosca (gli altri quattro erano Marco 
Carellario di Napoli, Miale da Troja, in Puglia, Fran- 
cesco Salatnone e Guglielmo Abbimonte , siciliani ); 18 
Troiano Mormile , solo in nn duello corpo a corpo col 
dace nemico , salvò la provincia di Lecce da una poten- 
tissima invasione di Turchi — Ma ove mi spinge la mia 
immaginazione? Perchè andar brancolando ne’tempi pas- 
sati, qualora nella epoca di cui dobbiamo narrare ( la 
ritirata di Damas, la difesa d'Altamura, del ponte sul 
Sebeto , di Villena , ec.) ve ne sono nn immenso nu- 
mero, e tutti uno più eroico degli altri? qualora oggi 
abbiamo un Cosenz , un Pisacane , uno Stocco, ec. ec. ? 
Mi si perdonerà questa digressione in grazia dell’ amor 
di patria. 

(1) V. il Trattato di Economia politica di Sciai oja in 
cui ciò è dimostrato colla prima de’ fatti. 
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por tulli un Pagano , un Conforti , un Cirillo , 
una Fonseca-Piinenlel , ec. ec.) , e ciò per la po- 
tentissima ragione che il più brutale dispotismo 
sopra gente nata libera lungi di spegnere 1’ amo- 
re della libertà non fa che più ardentemente de- 
siderarla. Questo si verilicò pienamente appo noi 
nella line del passalo secolo. Quindi le esagerate 
dottrine dei repubblicani francesi lungi di esser 
la causa dei nostri moti rivoluzionarii, come erro- 
neamente crede il volgo, altro non fe’che darli la 
spiuta. Le armate francesi ebbero la parte materia- 
le in siffatta operazione , ed il pazzo odio spiegato 
contro la Francia dal re e dalla regina , la quale 
oltre della vendetta della decapitata sorella, era anco 
spinta dagl’ Inglesi mercè Aclon, accelerò delta ope- 
razione. Conveniamo però che le idee che si aveano 
della vera libertà non erano tutte esatte, ma ciò di- 
pendeva dal che la cognizione allora era nello stato 
che Gioberti dice mimetico , cioè in embrione. 

§ 2 — Primi moti rivoluzionarii 

Nel 1792 e 1795 la Corte pubblicò essersi sco- 
verte congiure tendenti a rovesciare la monarchia, 
anzi nella prima asserì il trono essere stato ad un 
dito dal precipizio. Ma nulla fu più falso. Esiste- 
vano realmente nella capitale e nelle provincie 
numerose adunanze, composte per la massima par- 
te di giovani arditi, implacabili del dispotismo (vi 
pare poco agli occhi d’un Ferdinando e di una Ma- 
ria Carolina?), che macchinavano un gran cam- 
biamento nello Stato. « Alcuni tra essi parlavano 
di libertà senza intenderla , deliravano per insur- 
rezione senza valutarne gli ostacoli. Privi di con- 
siglio e di guida avrebbero lutto intrapreso per ro- 
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vinar tulio , avrebbero sforzata la rivoluzione per 
farla abortire. 

Ma questi riducevansi a ben piccol numero. Il 
nerbo della società si formava di giovani maturi, 
tulli di oneste ed agiate famiglie, di eccellente edu- 
cazione, che coltivavano le scienze , coraggiosi ma 
prudenti , che aborrivano la tirannia più che il ti- 
ranno, che amavano la virtù quanto la patria, c che 
investiti del santo entusiasmo di libertà volevano 
fondare nel più bel paese d’ Italia il governo della 
giustizia e della ragione. Uomini venerandi per età, 
senno e virtù, e godenti utilissima riputazione fian- 
cheggiava siffatta gioventù (1). 

La prima adunanza fu istituita da Carlo Laubert, 
napolitano , ex-chierico scolopio , uomo intrapren- 
dente e donilo di un’eloquenza persuasiva, e diret- 
to dai consigli di Lalouche-Treville generai^ della 
marina francese, allora a Napoli. Nella stessa pre- 
sero dapprima parte solo dei giovanetti, ma poscia 
bentosto s’ ingrossò di persone d’ ogni condizione 
11 governo che nei primi momenti avea Unto dis- 
prezzare, perchè non avea potuto conoscerla, ri- 
corse ai più disperati ed infami partiti per perve- 
nirvi, ed a tale uopo non ebbe ritegno di far invo- 
lare le carte che riteneva presso di sè V ambascia- 
dorè francese Makau , credendo ivi trovar le liste 
dei congiurali. Rimastisi delusi si ricorse al solito 
ritrovato dei governi sospettosi, cioè di porre le ma- 
ni addosso a coloro che credo vansi capaci di con- 
giurare; e qui al solito, i ricchi, i probi e quelli di 
ingegno vivo furono i primi ad esser catturati. Al- 
lora quasi tutti gli ascritti, con alla testa Laubert, 
che se ne andò in Francia per implorarvi soccorsi 

(1) Massa, Elogio di Pagano. 

S 
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in favore dei loro fratelli. Pei pretesi congiurati isti- 
tuita una specie di Corte Speciale col titolo di Giun- 
ta di Stato, a membri della quale furono scelti i più 
spietati , inesorabili e perversi curiali , i quali 
non ripudiavano le testimonianze dei servi , dei to- 
gli e dei stretti parenti, sciogliendo tutte le fedeltà di 
servo, custode, cliente, confessore, e pervertendo co- 
sì infamemente la morale del popolo, purché a ca- 
rico, ritenevano come indizi le segrete accuse e le 
denunzie; non permettevano agli accusati di parla- 
re. Gli avvocati doveansi eliggere dal re ( niuno 
volle accettar l’incarico di avvocato sgomentati dal 
pensiero « che la regina tollerando la difesa , a- 
vrebbe odiato il difensore : solo Pagano accettò) il 
processo era inquisitorio e composto in segreto, e le 

{ muove scritte; il giudizio si spediva a porte chiuse, 
a sentenzia era inappellabile. Malgrado tutte que- 
ste infamie non si avrebbe potuto condannare al- 
cuno, se uno dei capi Pietro de Falco, per speme di 
indulto e stanchezza di tormenti non avesse svela- 
to i veri compagni, quarantanove, e non avesse co- 
ni ulate mille menzogne Tre si potettero condan- 
nare , sebbene il procuratore ne avesse segnati 
trenta; tre furono condannati alle galere , venti al 
contino, tredici a pene minori , dieci uscirono col 
non-cosla. I tre immolati furono tre nobili giova- 
netti, uno di 22 anni Vincenzo Vitaliano e clue di 
appena 19 Vincenzo Galiani ed Emmanuele de 
Deo. L' ultimo fatto esortare dalla regina a svelare 
la congiura colla promossa della vita e dell’ impu- 
nità , spregiò da vero e vecchio liberale V una e 
1’ altra , non ostante che ne fusse pregato dal padre 
colle lacrime agli occhi (1). 

(1) La descrizione che fa Colletta del supplizio di 
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La seconda adunanza in sostanza non fu chela 
continuazione della precedente , perchè istituita da 
quei pochi ascritti del 4792 che ebbero la fortuna 

queste tre sventurate vittime,[piacendomi oltremodo, non 
posso trattenermi dal riportarla , e credo che i lettori 
in grazia della sua bellezza , me la passeranno buona , 
t I condannati a morire.... erano gentiluomini per na- 
scita, notissimi nelle scuole per ingegno, ignoti al mon- 
do. Dopo la condanna, la regina chiamò Giuseppe de 
Deo, padre di uno de’ tre miseri, e gli disse di promet- 
tere al giovane vita e impunità , solo che rivelasse la 
congiura e i congiurati. Andò il vecchio alla cappella 
dove il figlio ascoltava gli estremi conforti di religione, 
e rimasti soli ( così avea comandato la regina ), lo ab- 
bracciò tremando, espose l’ambasciata ed il premio , 
rappresentò il dolor della madre, l’onore del casato; 
proponeva, dopo la libertà, fuggire assieme iu paese lon- 
tano , e tornare in patria quando fossero i tempi meno 
atroci. E però che l’altro ascoltava senza dir motto e- 
gli credendolo vicino ad arrendersi, ruppe in pianto, si 
inginocchiò ai piedi del figlio, e tra gemiti confusi potè 
dire appena. Ti muova la pietà del mio stato. E allora 
il giovine sollecito levandolo, e baciatogli quando le 
mani e quando il viso così disse; Padre mio * la tiranna 
per cui nome venite * non sazia del nostro dolore * spera 
la nostra infamia , e per vita vergognosa che a me 
lascia * spegnei'ne mille onoratissime. Soffrite che io 
muoia; ttmIIo sangue addimanda la libertà* ma il primo 
sangue sarà il più chiaro. Qual vivere preponete al fi- 
glio e a voi? Dove nasconderemmo la nostra ignominia ? 
lo fuggirei quel che più amo * patria e parenti; voi ver- 
gognereste di ciò che più si onora , il casato. Calmale il 
dolor vostro * calmale il dolore alla madre * confortatevi 
entrambi del pensiero che io moro innocenti e per virtù. 
Sostenghiamo i presenti martorii fuggitivi ; e verrà 
tempo che il mio nome avrà fama durevole nelle istorie , 
e voi trarrete vanto che io* nato di voi fui morto per la 
patria. L’ alto ingegno . il dir sublime, e valor che tra- 
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di staggire agli arresti. Seguendo i principii della 
primitiva congiura, ma tramata da persone ancora 
più distinte perla loro nascita e la loro fortuna, eb- 
be un esito quasi simile. Vi prese parte il tiore dei 


scende in giovane, acceso di gloria, tolsero lena e voce 
al vecchio padre , che quasi vergognoso della maggior 
virtù del giovanetto , ammirando e piangendo , coperto 
colle mani la fronte , ratto uscì dalla orrenda prigione. 

« Al dì vegnente andarono i tre giovani al supplizio , 
senza pianti , e quei discorsi che paiono intrepidezza e 
sono distrazioni e conforto alla infelicità del presente; 
serenità che mancava (debita sorte della tirannide) ai 
tiranni ; si che di loro altri diceva, altri credevano che 
cinquanta migliaia di giacobini , adunati nella città si 
leverebbero per sottrarre i compagni , ed uccidere del 
governo i capi e i seguaci. Alzato perciò il palco nella 
piazza detta del Castello , sotto i cannoni del forte, cir- 
condato il luogo di guardie , munite di artiglierie gli 
sbocchi delle strade, ed avvicinate alla città numerose 
milizie, bandirono che ad ogni moto di popolo i cannoni 
de’ castelli tirerebbero strage. Ufficiali di polizia trave- 
stiti, sgherri in abito, e spie a scherani si confusero nella 
folla. E fra tanti provvedimenti di sicurtà stavano i prin- 
cipi nel Palazzo di Gaserta , più timidi ed ausanti de’tre 
giovanetti che rassegnati morivano. Quelle mostre di 
timore produssero timor vero a’ cittadini; e sarebbe ri- 
masta vuota la piazza , se le atrocità non fossero come 
feste alla plebe ; perciò fu piena. E poi che Galiani e de 
Deo furono morti , al salire del terzo sul patibolo, pic- 
cola mossa, della quale s’ignora il principio, allargata 
nel popolo , ingigantita da’ sospetti , pericolosa per le 
minacce e per gli apprestamenti che si vedevano ne’ so- 
prastanti bastioni, lauta paura sparse in quelle genti , 
che nel fuggire alcuni restarono feriti, molli rubati, la 
piazza si vuotò, e i ministri della pena compierono nella 
solitudine 1’ uffizio scellerato (lib. Ili, c. i, § 16) 

Per De Deo veggasi anco Cuoco ( § YI- 
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letterati nobili napoletani: un Pagano, unCiaia, un 
Monticelli, ec. i Caracciolo, i Pignatelli, i Serra, i 
Carata, i Riario, i Filomarino e gl’ Imperiale; ma 
i più ardenti erano Ettore Carafa conte di Ruvo e 
duca d’Andria; il duca Serra di Cassano , il prin- 
cipe Colonna di Stigliano ed il duca di Canzano. 
Fu scoverto per caso da un tale Annibaie Giorda- 
no, uno degli arrestati del 1792 ed allora nelle pri- 
gioni : costui sedotto della promessa d’ indulto ri- 
velò alcuni de’ compagni non arrestati , e , sia per 
vendetta, sia pel suo naturale perverso animo, de- 
nunziò come un ardente congiurato anco il reggen- 
te De ’Medici(l). Furono arrestati oltre a’denunziati 

(1) Il cavalier Luigi Medici , rampollo bastardo del 
Medici di Toscaua, ora uno di que’ genii tutelari nati in 
seno del dispotismo per alleviare le catene del popolo , 
benché affatto sciolto da’ ritegni della coscienza. Senza 
raggiri giunse al colmo della fortuna, e ne fu rovesciato 
per un vortice di gabinetto , che da favorito lo mutò in 
disgraziato , e dalle aule della reggia lo balzò ne’squal- 
lori delle carceri. D’ ordinario si valeva del suo potere 
per incoraggire e promuovere i talenti. Al 1792 di già 
trovavasi presidente del tribunale criminale ( Reggente 
della Vicaria ) , e su uno de’ membri della Giunta che 
giudicò i pretesi congiurati del 1792. Come era ben ac- 
cetto alla regina e niun altro che lui poteva contrastare 
il potere ed Acton , costui tramò la sua rovina e vi riu- 
scì. Colletta racconta in questo modo la trama : « Sape- 
va il modo (di rovmarlo): l'accusa di maestà ; ma biso- 
gnavano tempo e ordimenti alla calunnia. Fra i condan- 
nati dalla Giunta era un Annibaie Giordano professore 
di matematica, egregio per ingegno, malvagio per na- 
tura , usato ed accetto in casa Medici. Egli (non è ben 
chi aro se richiesto o scaltro) accusò il cavaliere Medici 
rii complicità nella cougiura; ma il ministro Acton, te- 
nendo celato il foglio , premiato il delatore , impostogli 





' ~ ' t)t) " 

circa settecento sospetti tra cui Pagano ( perché 
uvea difeso i precedenti accusati ), il vescovo For- 

segreto , adunò altre accuse, sottoscritte del nome degli 
accusatori , o senza nome con la promessa di palesarlo, 
quaudo al reo fosse tolta la smisurata autorità di reg- 
gente. Unite le carte in processo, andò il Ministro a pre- 
gare i due Sovrani di ascoltarlo in privato; e concesso- 
gli , disse : 

Corrono tempi tristi e difficili, spesso la fedeltà con- 
fusa con la fellonia , il vero col falso; se non credi alle 
accuse , pericola lo Stato ; e . se le credi , adombri la 
quiete de' p rincipi , e forse offendi l' onestà e la giusti- 
zia. Perciò ne’ casi leggiet'i , io , con V autorità che le 
Maestà loro mi hanno concessa , opero e taccio ; se non 
che delle asprezze fo me autore , delle blandizie , ilprin- 
cipe. Ma ne ’ casi gravissimi dove non basta V autorità 
di ministra , mi vien meno V animo di operare o di ta- 
cere; gran tempo ha taciuto g rate affare ( mostrò le car- 
tej ; oggi più lungo silenzio mi farebbe colpevole. An- 
nibaie Giordano , reo di Macs tà tra i primi , con foglio 
firmato del suo nome , animos amente accusò di compli- 
cità nella congiura il reggen te della Vicaria cavalier 
de Medici. Parve maraviglia in viso del re, indignazio- 
ne alla regina ; ed egli , come a que’segni non avvertis- 
se, proseguiva:) La enormità del delitto scemava fede 
eli' accusa ; giovane alzato a’ primi gradi dello Slato , 
avendo in prospetto gradi maggiori, nobile per famiglia, 
piacente a Sovrani , venerato da’ ministri (e da uno di 
essi anche amato ) , come credere che arrischiasse tanti 
benefìzii presenti per sognate speranze di avvenire? Ten- 
ni T accusa" malvagia e di nemico. Ma dalle regole di 
pubblica sicurezza sapientemente da vostra Maestà or- 
dinate , non isfuggendo verità che assicuri o che incolpi , 
si palesarono altri fatti ed altre pruove contro il reg- 
gente ; egli assistè al club de giacobini radunati a Po- 
si lipo sotto specie di cena , per congiura; egli conferì con 
l a Touche ; per lui fallò V arresto de' giacobini che a n- 
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ses, Ciaja, Bisceglie, Monticelli, di Gennaro ed altri 
insigni onesti e virtuosi cittadini. Il processo durò 


davano al vascello francese ; del quale mancamento io 
mi avvidi , ma lo credetti mala ventura o mal consiglio , 
non già proposito e delitto . Altre colpe di lui stanno re- 
gistrate in quei fogli; e ve ne ha tali per fino malediche 
a' suoi principi. Molti nobili ( egli stesso n è cagione col 
consiglio e con l' esempioj sono tra' congiurati; i Colon- 
na , i Caracciolo , i Pignatelli , i Serra , i Caraffa ed 
altri nomi chiari per natali , titoli e ricchezze; i giovani 
bensì , non i capi delle famiglie , ma di giovani si riem- 
piono le congiure ; e poscia i maggiori , per naturale af- 
fetto di sangue difendendo i figliuoli , aiutano l'impresa. 
Sono queste le cose che io doveva rassegnare alle loro 
Maestà; elle decidendo incordino che incontro a tristi e 
ingrati vi ha V obbedienza dell esercito , la fedeltà del 
popolo , la vita di molti. 

» E tacque. La regina non osava parlare prima del re; 
ma questi disse al ministro ; i?, dopo ciò , che propone- 
te ? E quegli : 

a So che è debito di ministro , esponendo i mali propor- 
re i rimedii; ma lungo riflettere non mi è bastaio a scior - 
re i dubbii che si affollano in mente , ed ho speralo dalle 
loro Maestà comando e consiglio. Non vi ha clte due mo- 
di , pei'icolosi entrambi : la clemenza o il rigore; pochi 
mesi addietro erano congiurati uomini mezzani , oggi lo 
sono i primi dello Stato; dove giugnei'à la foga , se spa- 
vento non Varresti ? ma guai nemici e quanto potenti af- 
fronterebbe il rigore ? Egli è vero che i tempi sono mu- 
tali , ma vive ancora la memoria e la superbia delle 
guen'e baronali , e si citano i danni e i cimenti de' re 
aragonesi; egli è ancor vero che la baronia di oggidì non 
è guerriera , ma V aiuta passione di libertà , che pur trop- 
po è ne popoli. Fra le quali dubbiezze mi venne pensie- 
ro utile , non giusto ; ed alle Maestà vostre lo confido. 
Ambizione muove il cavalier de' Medici , il giovine im- 
paziente non può soffrire la incertezza ed il tedio dello 
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ire anni interi perchè non si avea sa che punire. 
Istruiti dall’esempio di quelli arrestati al 1792, ai- 

aspe torre; se vostra Maestà lo innalzasse a ministro , 
cesserebbero le voglie ree di mutar lo Stalo , ed egli spe- 
gnerebbe in un giorno le trame , note a lui , della con- 
giura. E non anco finiva il bugiardo discorso , se la re- 
gina, rompendolo , non diceva: Ludibrio della corona! 
siamo a tale ridotti che dobbiamo dar premi i a' congiu- 
rati ? Echi d’ oggi innanzi non congiurerà contro il tvo- ' 
no se avrà mercede , quando fortunato ; dalla impresa , 
e quando scoperto , da noi ? Si re (volgendosi al re J, è 
diverso il mio voto. Il cavalier Medici , comunque abbia 
i natali e V autorità , t nobili di ogni nome , di qualun- 
que ricchezza , corrano le sorti comuni , e un tribunale 
di Stato li condanni. XJn alto esempio vai mille oscuri. 
E allora il re sciolse la segreta conferenza , prescriven- 
do che al domani l’ altro i ministri dello Stato, il gene- 
rai Pignatelli capo dell’armi, il cardinale Fabrizio Ruf- 
fo , il duca di Gravina e il principe di Migliano si adu- 
nassero a suo consiglio nella reggia di Caserta. 

» Al dì seguente disse la regina , saper ancor ella le 
trame rivelate dal ministro , ed averle nascoste al re 
per non turbarne il riposo, ed aspettare la maturità del- 
le pruove : vanto e menzogna. Furono quelle trame or- 
dite dall’ Acton a rovina del Medici, e tenute segretissi- 
me per impedire che se ne scolpasse. Ella millantava di 
saperle , perchè fin anco i re , quando s’ intrighino trai 
maneggi di polizia , ne prendono il peggior difetto , la 
vanagloria. Ma lo scaltro Inglese, giovandosi della men- 
zogna*, disse in privato alla maggior parte de’ consiglieri 
eletti , che la regina avea scoperto nuove congiure ; che 
un discorso di lui del giorno innanzi era stato da’ prin- 
cipi male accolto per la proposta clemenza; ch’era dun- 
que il rigore necessità ; tacque i nomi , e pregato il se- 
greto, n’ebbe promessa; e della confidenza, rendimento 
di grazie. Raccolta in Caserta la congrega, il re dicendo 
voler consiglio sopra materia gravissima, chiuse il bre- 
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cuno di essi Don si smentì durante l'esame, mal- 
grado le più crudeli torture. Si giunse perfino a 

ve discorso. Dimenticate i privali affetti , o di classe , 
o di parentado : un solo sentimento vi guidi , la sicurez- 
za della mia corona. Jl generale Actun esporrà i fatti. 
Gli espose con discorso studiato ed ingannevole; e po- 
scia il re permettendo il parlare , dimandò i voti. jNon 
alcuno fra tanti dissentì , e solamente aggiunsero accu- 
se alle accuse del ministro; malvagi o timidi per merita- 
ta sorte delle tirannidi, mancarono di schietto consiglio 
nei bisogni maggiori. Fermarono , porre sotto giudizio 
il cavalier de’ Medici e quanti altri, nobili o no, fosse- 
ro colpevoli. La Giunta di Stato, quella medesima tanto 
sollecita nel punire che non aspettò per Tommaso Amato 
le lettere di Messina, e tanto spietata che uccise tre gio- 
vinetti ai quali appena ombravaie gote il pelo dell’ado- 
lescenza , non fu creduta bastevole alla voluta speditez- 
za del processo ed al rigore ; e si temeva l’aderenza dei 
giudici al cavalier dei Medici, sino allora giudice anche 
esso della giunta, e severo controque’congiuraticheora 
dicevano suoi compagni. La Giunta fu sciolta; e ricom- 
posta di giudici peggiori, avvegnaché, mantenuti Vanni 
eGiaquinto , furono messi alle veci di Cito, Porcinari, 
Bisogni , Potenza , il magistrato Giuseppe Guidobaldi , 
Fabrizio Ruffo principe di Castelcicala , ed altri famosi 
per tristizie. Castelcicala in quel tempo ambasciatore 
del re a Londra venne allegro del nuovo uflizio che da- 
vagli , diceva , opportunità di provar la fede a’Sovrani, 
e sfogare lo sdegno proprio contro i ribelli al trono ed 
a Dio. La regina festosamente lo accolse , però che ua 
principe inquisitore di Stato avvalorava la sentenza, 
dover ella distruggere V antico errore che riputava in- 
fami le spie , cittadini veramente migliori perchè fedeli 
al trono e custodi alle leggi. Quindi nominava marchese 
il Vanni, fregiava dell’ordine Costantiniano i delatori 
più tristi e diffamati ; e solo ad essi , disegnandoli col 
nome di meritevoli , dava gli offìzii dello Stato. 
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prevaricare i confessori, promettendo gran coso .1 
coloro cui riesciva strappare in confessione qual- 
che barlume! Oh tempora , oh n\ores ! ! Sciolta la 
prima Giunta fu ricomposta per ben due volte con 
giudici peggiori (nella prima ricomposizione vi fu- 
rono il fratello del celebre Ruffo, Fabrizio Ruffo, 
principe di Castelcicala, spione perduto, un Cito, un 
Porcinari , un Bisogni , un Potenza , un Giuseppe 
Guidobaldi, noti solo per infamie e turpitudini ) ; 
degli antichi membri lurono ritenuti sempro solo i 
più spietati, Vanni e Giaquinto. Un tal Mazzocchi 
vile strumento di Corte, fu scelto a Presidente. Per 
raffinamento di crudeltà , furono tolti a’ detenuti i 
mezzi di leggere e scrivere , acciò , come saggia- 
mente nota la Fonseca Pimentel « il pensiero della 
situazione non li avesse abbandonato mai , e per- 
chè nulla mai li distraesse dagli oggetti di terrore 
e di ribrezzo che li circondavano » Ma malgrado 
tutto ciò niuno fu potuto condannare, e loro malgra- 
do Ferdinando e Carolina cui mancavano le pruove 
per condannare e la giustizia per assolvere, ebbero 
da segnare la sentenza di libertà senza però dichia- 
rare 1 ! innocenza. Per cui coloro che trovavansi in 
qualche carica furono destituiti : tra questi fu Pa- 
li L’insita loquacità della regina, mi abbiamo debito 
di aver saputo i segreti parlari dell’ Acton , del re, di 
lei stessa, svelò il consiglio di Caserta alla marchesa di 
Sammarco, dama tra le prime, confidente e compagna 
negli amori, dicendole che il fratello cavalier Medici 
(giacobino, che sarebbe se lo aiutasse fortuna il piccolo 
Robespierre) cospirava contro il trono. Egli, cosi avvi- 
sato del pericolo, andò alla reggia; e negatogli accesso 
alla regina, parlò al re, il quale a’ ragionamenti ed alle 
preghiere nulla rispose ; ma nel vegnente giorno lo de- 
pose d'uffìzio, e Io chiuse nella fortezza di Gaeta ( Coi.- 
letta, lib. Ili ) ». 4 
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ea no , al quale fu inibito per fino di esercitar la 
professione di avvocalo ! ! ! 

La rimembranza intanto di siffatti eccessi non 
fece che irritare il desiderio di un nuovo ordino di 
cose , ed aumentarono 1’ odio del popolo contro il 
governo , onde a’ Francesi ne venne nuova agevo- 
lazione alla meditata invasione del Regno. 

3 — Nimistà co’ Francesi. 

Atteso le massime rivoluzionarie che ondavano 
disseminando ,i Francesi si ebbero nel nostro re 
Ferdinando I il più implacabile nemico, il qua- 
le per quanto più debole altrettanto era più inso- 
lente. Perciò furono costretti, onde liberarsene, ad 
eseguire alla lettera verso lo stesso la pena « di 
mandare la libertà ne'suoi Stati ». In fatti nel 1796 
Ferdinando non avea segnato un trattato di pace 
che per raccogliere nuove forze (1); i Francesi, per 

(1) I due seguenti fatti illustreranno mcg'io di qu'- 
lunque altra cosa quanto abbiamo esposto sulla inimi- 
cizia della Corte contro i Francesi. 

u Nave con bandiera neutrale in quella guerra tra- 
sportava da Egitto in Francia 57 infermi, tra’ quali il 
generale Dumas e Manscour, il naturalista Cordier, al- 
tri personaggi di bel nome, e soprattutto il geologo Do- 
lomieu, dotto , chiarissimo. La nave, battuta da tempe- 
sta , si riparò in Taranto , confidando nella bandiera e 
nella pace che non sapevasi rotta.... trattenuta la nave 
fcUil controrivoluzionario Bocchechiampe che ivi eraj, 
ed i Francesi e il Dolomien, chiusi barbaramente in or- 
ride carcere, ne uscirono per andare prigionieri a Mes- 
sina ; dove prevalendo l’ ira di parte al rispetto dell’u- 
manità e della fama furono gettati in carcere più dolo- 
rosa. Dolomieu venuta per nuova infermità quasi a mor- 
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consiglio di Napoleone contrariamente al Diretto- 
rio, non aveano accordata la pace che per non es- 
ser distornati nella guerra cogli Austriaci. Il det- 
to trattato, che seguì il famoso armistizio di Bre- 
scia , fu conchiuso agli 11 ottobre a Parigi , per 
mezzo del principe di Belmonte, e stabili che 'il ile 
doyca staccarsi dalla Coalizione e rimanersi neu- 
trale , non permettere l’entrata ne’ porti a più di 
quattro legni de Collegati, dare libertà a‘ Francesi 
carcerati e lasciarli libero culto, accordare a’neeo- 
zianti della Francia gli stessi benetizì dellemazioni 
piu lavorile, puuire l’ attentato fatto a Makau e ri- 
conoscere la Repubblica batava. Per patto segreto 
poi si obbligò a pagare due milioni di ducati^ ol- 
tre circa 250,000 ducali donati agl’incaricati fran- 
cesi per carpire il patto di non secondare i motiri- 
voluzionarl nel Regno e per non occuparsi dc J li- 


te, richiesto ai re di Sicilia dal governo di Francia, del- 
la Società reale di Londra, dal re di Danimarca, dal 
re ì Spagna due volle, e dal grido inorridito di tutt’ i 
spienti d Iiuropa, rimase in ergastolo; uè fu libero che 
per novelle vittorie de Francesi , tra patti di pace con 

IV ’ci rio) e ; iteSÌU1 ° d ‘ prisionia (Colletta, lib. 

Caso analogo accadde ad altra nave compagna della 
precedente, in Agosta, ma più ferino, poiché quasi tuf- 
1 1 passaggio , 48 soldati ed uflhiali, ciechi o mutila- 
V corono massacrati; nè il massacro fu mai voluto pu- 
nire da Ferdinando dicendo a pretesto, che ne’ tumulti 
(ti popolo ì rei confusi cogl’innocenti sfuggono le pruove 
e le pene Ciiici.). — A rettamente parlare non era tanto 
I odio di Ferdinando quanto quello di Maria Carolina e 
m Acton. La prima per vederli distrutti forse si avreb- 

a i oo l ' avai gli octhi * essa promosse le leghe del 96 
c del 99# 
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borali Napolitani tenuti prigioni. Viltà nel vinto 
infamia nel vincitore. Giustizia però vuole chequi 
si scusi Ferdinando del suo eccessivo odio contro 
i Francesi , poiché da una parte vi era spinto da 
quella furia infernale della moglie, e dallo scelle- 
rato Acton, e da un’altra dall' esser lui della stes- 
sa casa di Luigi XVI, dallo star vicino a Stati in- 
vasi da’ Francesi per mera libidine di guerra, e 
quindi in aspettativa di essere oggi o domani at- 
taccato anche lui. 

Non passarono due anni dalle dette vergogne , 

? uando, consumata l’invasione dello Stato Romano 
gennaio e febbraio 1798 ), la Francia pensò sfo- 
gar l’ira sua contro il monarca napolitano. Ma on- 
de aver un motivo che onestasse le sue mosse, fu 
fatto mandare da Berthier , comandante supremo 
dell’armata negli Stati Romani , il generale Balait 
a chiedere cose impossibili, cioè da una banda « lo 
» esilio de’ romani partigiani del Papa rifuggili nel 
» Regno, il congedo dell’ ambasciatore inglese, l’e- 
» spulsione del generale Acton. ed il passaggio pel 
» territorio napolitano a’ presidii di Benevento e 
» Pontecorvo », e da un’altra che « si riconoscesse 
» feudatario della nuova Repubblica Romana , co- 
» me già i Papi ebbero i primi nostri Re , e dasse 
» 140,000 ducali alla nuova Repubblica Romana , 
» debiti del governo napolitano verso la Camera di 
» S. Pietro, offrisse l’annuale tributo imposto dai 
» Ponlelici a’ Re di Napoli ». Ferdinando tra ira o 
timore , rispose evasivamente e per prender tem- 
po « doverne idue governi trattare per ministri », 
<-d intanto si diè a far grandi preparativi segreta- 
mente, ed apertamente occupò Benevento e Ponte- 
corvo e rinforzò le linee della frontiera. Poscia ri- 
ferendosi da Sicilia che la flotta già di Venezia, ora 
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francese, sciolta da Corfù , correva le acque di Si- 
racusa , e pochi giorni dopo che ne parti dall’ Iso- 
la erano approdali e stanziati per alcuni dì un 
gran numero di legni francesi, da guerra e da tras- 
porti carichi di cavalli e soldati ( erano i 30,000 
soldati di spedizione in Egitto ), il governo temen- 
do per la Sicilia fece ristaurare le antiche fortezze, 
alzar nuove batterie di costa , meglio guardare i 
porti, presidiare 1* isola di 20,000 soldati e 40,000 
guardie civiche. 

Di lì a breve tempo si udì occupala Malta, feu- 
do de’ Re Siciliani, sbarcato in Egitto il corpo spe- 
dizionario che avea toccalo la Sicilia. Pochi giorni 
dopo giunse la nuova della battaglia di Aboukir. 
Il governo lece le più grandi gioie per la distru- 
zione della flotta francese; Nelson fu colmato di o- 
nori e doni e fu fatto duca di Bronto ( l’ambascia- 
tore inglese Hamilton riferì al re grazie da parte 
dell’ Inghilterra ) e contro il trattato degli 14 otto- 
bre 4796 si permise a’ legni inglesi di prendere n- 
silo ed approvigionarsi ne’ porti del Regno ( ciò 
ben tosto fu effettuilo a Siracusa ) e lo si vietò ai 
Francési ; in ultimo, Nelson ancorò addirittura in- 
sieme con le vinte navi francesi nel nostro porto. 
Per lutto questo nel mese di agoso , Lachèse ulti- 
mo inviato di Francia alla Cortedi Napoli, gli pre- 
sentò una memoria nella quale espose le lagnanze 
del governo francese sulla condotta ostile del Re 
versola Repubblica — Vi si lagnava primiera- 
mente della preferenza ingiuriosa accordata in tut- 
te le occasioni dalla Corte e da’ suoi Ministri alla 
nazione britannica, dell’asilo dato alla sua flotta nel 
porlo di Siracusa , ove contro le clausole espresse 
del trattato si era approvigionala ; delle istruzioni 
somministrate a Nelson mostre inseguiva 1’ arrna- 
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ta francese, ed infine delle gioie pubbliche fatte per 
la vittoria di Aboukir. Aggiungeva « che al con- 
trario gli equipaggi di alcuni legni francesi non solo 
non aveano potuto fornirsi di viveri nei porti di Si- 
cilia , ma che il popolo li avea insultati, che avea 
anche ucciso qualche marinaro, li avea forzali a la- 
sciare la riva e rimbarcarsi ». Aggi un ge va che « lo 
aumento delle truppe napolilane , le manovre se- 
grete ed altri preparati vj di guerra dimostravano 
chiaramente che il Re tendeva a seguire i consigli 
del generale Acton il quale, oriundo d’Inghilterra, 
voleva indurlo a rinnovare la guerra per seconda- 
re le intenzioni degl’inglesi ». Domandava che il 
detto generale fusse destituito ed esiliato, come la 
prima causa di tutte le discordie; che il comandan- 
te di Siracusa fusse rimesso in potere della Re- 
pubblica francese ; che si licenziassero le truppe 
mutili in tempo di pace , « riducendole al numero 
di 40,000, sufficiente per mantener l’ordine in Na- 
poli »; che inline desse tuit’i suoi porti alle guarni- 
gioni francesi, « le quali meglio di lui rispettereb- 
bero una neutralità tante volle violata » Nello stes- 
so tempo i giornali francesi riboccavano d’ingiurie 
e rimproveri contro il Re: vi si diceva « che era 
d’ uopo portare nei suoi Stali il fuoco di una guerra 
più distruttiva e più divorante di quello del Vesu- 
vio ». Lungi di rispondere a siffatte lagnanze il Re 
si tolse apertamente la maschera. Strinse alleanza 
non solo con rAuslria,laSardegnae la Toscana, ma 
anco con la Russia , la Turchia e l’Inghilterra (1). 
Si diè a tutt’ i preparativi di una prossima guerra 
aggressiva , ed ordinò che per tutto settembre l’ e- 

(t) Arrighi nel terzo volume del suo Saggio storico 
riporta il lesto di questi trattali ( nell’ Appendice ). 
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sercilo con una leva di 40,000 uomini fussc porta- 
lo a 75000 soldati (gli esagerali dicono 420000 !) 
e spedì due euiissarii , un lai Valcnlini ed un tal 
Rondatimi , a Roma. Spedì a Vienna il maggiore 
Susanna per concertare con l’ imperatore le ope- 
razioni militari. Fu convenuto che mentre egli at- 
taccava i Francesi in tutta la sua linea, le sue truppe 
li prenderebbero da iianco. Il re era ancora eccitato 
alla guerra dal cardinale nipote del Papa, e da al- 
cuni altri emigrati romani della più alta nobiltà , i 
quali gli rappresentarono « il facile successo dello 
sue intraprese in uno Stato ove il popolo , lutto ad 
esso devoto, prenderebbe immantinenli le armi per 
scuotere il giogo dei Francesi , e secondarlo du- 
rante il corsodella campagna» ; non che dal partito 
inglese , il quale insinuava che V imperatore era 
presto ad invadere la Lombardia. Dippiù gli uffi- 
ciali nuovi, e gli emissarii assicuravano che il po- 
polo romano era disposto ad aprire le braccia all’ar- 
mata reale. Il re allora non esitò più; il 22 novem- 
bre in un proclama , dopo aver rammentate le ri- 
volture della Francia, i mutamenti politici dell’Ita- 
lia, la vicinanza de’Francesi al suo regno , 1’ occu- 
pazione di Mal la, la fuga del re ed i pericoli della 
Religione, dichiarava ( falsamente s intende già ) 
che le sue intenzioni erano di ristabilire Roma 
sull’antico piede , restituirla al suo legittimo So- 
vrano , farvi tiorire la religione , e prendere tutto 
le misure ulteriori che gli comanderebbero le cir- 
costanze. Preveniva nell’islesso tempo i Francesi 
che evacuassero gli Stati romani , e che non si op- 
ponessero ad una intrapresa da cui dipendeva la si- 
curezza dei suoi Stati, « non intendendo allatto, in 
questo caso, far loro guerra ». Dietro questa di- 
chiarazione, il 22 novembre entrò in Roma col suo 
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esercito , incitando il re di Piemonte a romper la 
pace coi Francesi dopo aver fatto unmacellodi quei 
pochi che si trovavano nei suoi Stati. 

§ 4 — Stato delle forze di ambo le parti. 

L’esercito napolitano in realtà non era composto 
di 75, OtX) uomini, come con gran rombazzc pre- 
dicano gli scrittori francesi de\ tempo ( riportan- 
do a soio 7000 soldati tutta l’armata repubblicana), 
ma appena ascendeva ad un 40.000 uomini ( lo 
stesso Colletta tanto avverso ai Borbonici ed in is- 
pecie a Ferdinando confessa che i Napolitani non 
potevano oltrepassare i 45 000) ; tutta l’armata 
compone vasi di ventoso battaglioni, il rimanente 
era stato lascialo per. difendere le fortezze ed i luo- 
ghi più importanti del regno. E poi qual eser- 
cito era mai ? La maggior parte non andava com- 
posto che di gente da poco tolta alla campagna, 
la quale lino allora non avea avuto tra le mani 
che la vanga ed era stata degradata colla più ab- 
bietta servitù; buon numero erano individui di età 
e carichi di tìgli (1) ; tutti erano senza militare e- 
sercizio , senza pastrani ed a mala pena coverti di 
tela: a bessa ed a S. Germano, comunque al re di- 
cevasi tult’ altro , non facevasi che parate per di- 
vertir la regina che correva in quadriga per mez- 
zo le file accompagnata da Emma Liona e vestita 

(2) Un mio conoscente di Arienzo, piccola terra del 
distretto di Nola, nella Valle Caudina , allora di poco 
più di 4000 anime , mi dicea che dal suo paese furono 
pr esi cinque padri di famiglia , il più giovane dei quali 
era il suo fratello di 34 anni ! Lo stesso ad un dipresso 
mi è stato assicurato di altri paesi. 
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da Amazzone (1). Quasi ciò fusse stato poco , il 
Re sospettando la devozione e la fedeltà degli uf- 
liziali regnicoli , affidò le cure della spediziono 
a stranieri privi della confidenza dei soldati e qua- 
si tutti inetti e codardi, el’islesso comando in 
capo fu dato ad un estero, il quale forse superava 
lutti in inesperlezza , il famoso solo per grandi 
disastri , 1’ austriaco Mack , uomo allatto inabile 
alle vaste operazioni strategiche. I soldati tulli 
mal disciplinati , peggio vestili e muniti , niuno 
contento. Circa 12,00u erano stranieri (buona par- 
to svizzeri , il resto albanesi eschiavoni, ec. ) Gli 
uffizioli subalterni per lo più ovili mercena rii stra- 
nieri , o gente dappoco che avea comprato il grado 
messo all’ incanto dalla Corte. Le fortezze cadenti, 
gli arsenali e le aVmerie non bastanti. — 1 Francesi 
al contrario non erano in numero tanto sproporzio- 
nato, come millantano, cioè uno contro dieci (7000 
contro 75,000), ma ascendevano intorno a 20,000, 
oltre a circa altri 10,000 tra Cisalpini e Romani (ed 
una legione di polacchi comandata da Iiniazewitz), 
di guisa che appena d’ un quarto erano inferiori ai 
nostri. Tutti erano gente invecchiata nelle anni. I 
loro uffizioli giovani entusiasti e belligeranti. I ge- 
nerali persone esperte, e conosciute per chiare ge- 
sta. Li capitanava Championnet, il quale avea sotto 
di se un Macdonald, unDuhesme, un Kellermann, 
un Dufresse, un Rey, un Rusca, un Casabianca ed 
un Lemoine (oltre altri valorosissimi giovani ed ar- 
diti generali, un Mounier, un Coulard, un Mathieu, 
un Lehure, un Forest, un Point, un Boisgerard, un 
01ivier,un Sarazin, un Broussier, Valrin o Waitrin). 
a. Posizione dei Napolitani ) L’esercito neH’en- 


(I) Ayala, Collctta. 
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irare in campagna trovavasi diviso in Ire disuguali 

S arti. La sinistra , in Abruzzo, sotto il cofnanào di 
licbergux e con un 10.000 soldati , contro la più 
forte parte dell’esercito repubblicano ; il centro, a 
Sangermano , sotto il comando del tedesco Mo- 
elch (1), e con un 12,000 soldati , contro la destra 
francese (la meno forte); la destra , a Sessa, sotto il 
Duca della Salandra , con un 8,000 uomini, desti- 
nata a far diversioni. Oltre a ciò era vi una colonna 
di 7,400 uomini sotto il conte Ruggiero di Damas , 
destinata per Orbitello onde muover contro i Fran- 
cesi dalla parte opposta, ed un piccolo corpo di spe- 
dizione a Gaeta che di poco trascendeva i 4000 uo- 
mini, sotto Naselli e diretto a Livorno per fare insor- 
ger la Toscana ed attaccare i Francesi alle spalle (2l. 

« 

(I) L’A. delle Memoires ed alcuni altri erroneamente 
scrivono lUech ; Botta Mesh, e Coppi Metschi. 

(2) Colletta porta il nostro esercito a 52,000 uomini 
(22,000 la destra; 16,000 la sinistra , 8000 il centro e 
6000 il corpo di Naselli J, ma non sappiamo ove attinse 
le notizie. — 1 Francesi poi sono più incomportabili col 
ridurre a Settemila tutto il loro esercito : in un esercito 
così piccolo venti generali tra quali cinque di prim’or- 
dine e generali di dicijione(Macdonald,Duhesme, Rey, 
Dufresse e Kellermann ? ! ) Toltine le due brigate di 
Cisalpini i Francesi sarebbero rimasti a qualche miglia- 
io!! Non so se sia più grande la sfrontatezza in millan- 
tare o la dabbennagine a credere. Nè vogliamo persua- 
derci, è pregiudizio che è nato col mondo e durerà for- 
se fln quando lo stesso esisterà , che la meuzogna in ul- 
tima analisi ridonda a discapito di chi la dice. Col- 
letta li porta a 25,000. — Arrighi e Bonnamy che sono 
di quelli che portano il nostro esercito a 70,000 uomini 
dicono che nella sola ala sinistra ve n’ erano 40,000. 
Coppi dà a Moetch 19,000 uomini ed al Duca di Sasso- 
nia 9000 ; a Championnet poi 16,000. 
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b. Composizione della truppa napolilana ) In o- 
gni battaglione di fucilieri furono aggregale duo 
compagnie di soldati volontari^ siccome cacciatori; 
e rimanendo un altro forte numero se ne formarono 
battaglioni di cacciatori di quattro compagnie l’uno, 
col nome di Cacciatori Calabria Ultra /, Cacciatori 
Calabria Ultra II, Cacciatori di Teramo , Caccia- 
tori di Calabria cifra , Albanesi ( ove furono rac- 
colti tutti gli Albanesi che servivano il He) , e 
Picchieri tsì delti dall’arma di cui furono armali). 
La destra, affidata prima al Duca della Salandra e 
poi al Micheroux, avea , sotto gli ordini del gene- 
rale Agostino Colonna due reggimenti di cavalle- 
ria, Beal-JYapoli e Principe, comandati da Capece- 
Scondili e Dionigi Corsi. — Il centro andava com- 
posto dei Deggimenli Borgogna , Lucania e Beai 
Campania sotto i colonnelli Carrillo, D’Escobar e 
d’ Espiti ; dei 5 c 6 battaglioni cacciatori , e delle 
compagnie scelte di Siracusa ed Agrigento, agli or- 
dini dei colonnelli Riario e Mongingher ; di una 
brigala di cavalli, comandata dal barone De Boclr, 
e di un buon parco d’artiglieria diretto dal maggior 
Pardignas. 

L’esercito diAbruzzo era spartito in tre campi mi- 
nori: il maggiore sotto Micheroux ( con un 10,000 
soldati ) slava sul Tronto ; il minore , composto 
d’ un reggimento di fanti e pochi cavalli, coman- 
dali dal colonello Giustini , stava in Aquila; il ter- 
zo composto di diversi distaccamenti di varii reg- 
gimenti ( massime del Reggimento Beal-Italiano), 
comandati dal colonello Santilippo , stavano a Ta- 
gliacozzo Lo stesso tenne la via della marina col 
maggior nerbo, e spedi buona mano di fanti leg- 
gieri , e protetta da artiglieria di montagna , per 
\scoli e Serrano, d’ onde aveasi ad uscire nella 
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grande strada di Foligno. — L’ ala sinistra va- 
licò il Garigliano in tre punti diversi, all’ Isola 
(sotto SalancìraJ, a Cepperano e pressoio foce, bat- 
tendo la via delle Paludi Pontine per Yalraonlone 
e Frascati ). — Quindi come ognun vede il no- 
stro esercito uscì diviso in sette inegualissime co- 
lonne tre sotto Micheroux , tre sotto Salandra ed 
una sotto Moetch. Micheroux a vea con sè il genera- 
le Colonna; il Duca della Salaudra avea il Duca de 
la Tremouille , emigrato francese; Moetch avea i 
generali Bourcard, Federici, Salamone, Colli e de 
Gamba ; la cavalleria era diretta dal Duca di Sas- 
sonia, dal principe di Assia-Philipstadt, da Parisi, 
e da colonnelli Roccaromana e Molilerno ; 1’ arti- 
glieria era diretta da Macry, e, in secondo, da Fon- 
seca. Il Duca d’ Ascoli ed il principe Pignatelli 
seguivano il re che stava con Mack nel centro. 
Mack tolse a suoi aiutanti di campo Massa, il cou- 
te Dietrichstein ed il Principe Pignatelli-Cerchiara, 
ed appellò pomposamente il suo stato maggiore il 
Gran Stato maggiore. Moliterno avea levato duo 
reggimenti di cavalleria: in tutta la campagna non 
potè distinguersi per essere state sempre vicino al 
Re; Roccaromana per ordine di Ferdinando, si tol- 
se a suo aiutante di campo il futuro maresciallo 
Giovanni Russo. 

d. Posizione de' Francesi) L'esercito francese, al 
contrario, avente sua base in Lombardia, si spiegò 
sopra una linea prolungala e sottile : la sinistra , a 
Fermo , la più forte , dovea opporsi a Micheroux ; 
alla destra, a Terracina , la più debole ( le si 
dànno non meno di 8000 soldati ) fu ingiunto star- 
si sulla difensiva contro il corpo di M.àck , mole- 
starlo e retrocedere, secondo i casi ; il centro , a 
Terni, conteneva quasi lutti cavalli. — Ld sini- 
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stra, era comandata da Duhesme e da’ due italian 
Rusca e Casabianca e comprendeva le legioni ci- 
salpine e romane , oltre una brigala francese, co- 
mandata da Mounier; il centro da Dufresse e Le- 
moine; la destra dal comandante in capo Cham- 

S ionnet, e da’ generali di divisione Macdonald , 
roussier, Duhesme , Kellermanu e da’ brigadieri 
Foresi , Lehure , Point , Boisgerard e Mathieu. — 
La destra tra il Tevere ed il Mar Tirreno, occupa- 
va da prima la riva citeriore, stanziando a Terra- 
cina, Piperno , Prossedi, Prosinone , Verdi e Ti- 
voli; ma poi si concentrò nella riva ulteriore a Ni- 
pi, Civitavecchia e Monterossi,* lasciando un posto 
avanzato di 4,500 uomini a Roma. Il centro, sugli 
Appennini, occupava Terni e Rieti. La sinistra tra 
gli Appennini a l’Adriatico occupava Ascoli, Fermo, 
Macerata ed Ancona — Questa (Esposizione non era 
senza inconvenienti, poiché la catena degli Appen- 
nini quadruplicava le distanze tra le due ali (4). 

e. Errori del Mach ) Come ognun vede, il piano 
di Mack non poteva esser più meschino. Lungi di 
sfondare il centro, come indicavano la figura del- 
la frontiera, la linea prolungata e sottile de’ Fran- 
cesi e la sua base in Lombardia , si avvisò bat- 
tere prima le parti estreme , ed attaccarli contem- 
poraneamente allò spalle col corpo di Naselli e con 
quelli che insorgerebbero nella Toscana. Dippiù, di 
leggieri è dato di rilevare a tutti un altro errore, cioè 
la mancanza di centro , poiché il corpo di Moetch 
per la vicinanza a quello del Duca della Salandra 
formava un sol corpo con questo , ed il centro in 
sostanza veniva costituito dalle debolissimo schiere 
di Giustini e San Filippo , le quali dovevano far 


(!) V. Pignatelli , Arrighi, Bonnamy. 
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fVi legame Ira le due estreme dell’ esercito; nè que- 
sto era formato in linea. Intine non è da tacersi che 
Mack avea contato non poco sulla presenza degli 
Austriaci, i quali fecero finire la campagna e nou 
calarono, e che, presuntuoso come dappoco, era 
uscito senza base, perchè sicuro della vittoria 1 I- 
gnorava perfino, e lui stesso lo confessò, la strada 
che da Roma ad Otricoli conduce a Monterossi e 
Rignano, ove eseguì le più sciocche manovre. 

§ 5. — Fazioni diverse. 

a. Prime mosse de' Napolitani) Al 22 novembre i 
Napolitai valicarono la frontiera. Micheroux si di- 
resse ad Asco'.i nelle Marche; del e sue due schiere 
ausiliarie quella di t-anlilippo si diresse sopra Ter- 
ni per Rieli . e quella di Giuslini nella Sabina per 
Tivoli. Moelch e Calandra per strade parallele de- 
filarono dritto sopra Roma. Giunto a Frascati Mack 
distaccò Moelch dalla sua colonna con 5000 uomini 
verso Calvi ed Otricoli (4). 

b. Precauzioni prese da' Francesi: linguaggio di 
Mack ) All’avviso dell’invasione, Cbampionnet in- 
vialo Lemoine ad occupar gl’interessanti posti del- 
la Via Flaminia fra Civita-Castellana e Nepi, ab- 
bandonò Roma il 25 ( i Consoli partirono nella stes- 
sa notte per Perugia ) , rimanendo il solo retro- 

S uardo ( i 4500 uomini ricordali di sopra ) coman- 
ato da Macdonald e le guardie nazionali. Nello 
stesso tempo fè abbandonar Civitavecchia e ritirar- 
ne il presidioinCivita-Caslellana. — Poi dimandato 
per formalità a Mack perchè avesse valicata la 
frontiera n’ebbe in risposta, « perchè il territorio ro- 


(J) Pignatelli. Bonnamy e Coppi ( Anno 1198% S3 ) 
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tuano era stalo rivoluzionato ed usurpato dopo la 
pace di Campoformio, cosa non riconosciuta nè dal 
Ile nè dall' Imperatore » , e che egli non farebbe 
alcun atto ostile se i Francesi si ritirassero « ben 
inteso che si riguarderebbe per atto ostile ogni 
invasione della Toscana (1) ». 

c. Entrata de' Napoletani a Roma : tumulto del 
popolaccio \ disposizioni del Re) Nella notte del 27 
giunsero in Roma senza colpo ferire i corpi avan- 
zati dell’armata Napolitana ( sotto Bourcard) ed 
accamparono sul Monte-Mario , spedendo intanto 
un distaccamento ad occupar Civitavecchia. — Nel 
mattino, appena s’intese che gli stessi erauo al VI 
miglio da Frascati , il popolaccio incominciò a 
tumultuare f abbattere e distruggere gli emblemi 
repubblicani, e minacciò di saccheggiare il Ghetto 
degli Ebrei. L’emissario Gennaro Valenlini as- 
sunto il titolo di Commissario regio seguilo da es- 
so popolaccio e da alcuni distaccamenti della guar- 
dia nazionale fè innalzar la nostra bandiera e cor- 
se per le vie acclamando Ferdinando, ma poi in- 
contratosi con una pattuglia francese fu disperso, 
e Macdonald per incutere spavento fè arrestare e 
chiudere per ostaggi in Castel Sant’ Angelo molti 
aderenti del Re, e minacciò estremo rigore, ma i 1 
giorno parti, lasciando un battaglione sotto il capo- 
battaglione Walter nel Castello. — A’ 29 novem- 
bre poi vi giungeva Ferdinando con Mack ( calò 
al suo Palazzo-Farnese j e subito scrisse lettere 
piena di iattanza al Papa ed al Re di Piemonte per 
invitar l’uno a portarsi a Roma e l’ altro ad unirsi 
secolui contro i Francesi. Poscia da parte delle 
sue truppe fè attaccar Castel Sant’ Angelo che si 

(1) Arrighi. 
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difese eroicamente ed ordinò al Duca de la Tre- 
mouilledi occupar Perugia, ed a Bourcard di pren- 
der Civila-Castellana. Nel giornò seguente nomi- 
nò una deputazione composta de’Principi Aldobran- 
doni e Gabrielli, del Marchese Massimi e del Ca- 
valier Ricci. Nell’istesso giorno mediante un ac- 
cordo con Walter di non molestar i patriotti fè con- 
segnarsi gli ostaggi. Il popolo nell’ebbrezza della 
gioja non si astenne dall’ insultare i liberali ( e gli 
Ebrei ) tanto più che contro l’accordo allora stabi- 
lito li vide arrestare e punire. — La dimora dei 
Napolitani a Roma fu contrassegnata continua- 
mente da violenze e crudeltà, poiché tutti aue’ libe- 
rali che si tidarono delle promesse di Ferdinaudo, 
furono dallo stesso, al suo solito, dopo che se ne 
assicurò, posti a morte. Dippiù la truppa e la plebe 
commisero molli eccessi Oltre a ciò liberali ed 
assolutisti erano trattati egualmente da genie vinta 
e conquistata , cosa che giovò non poco a'Francesi 
per abbattere i nostri, poiché lutti, per liberarsene 
aiutavano i Repubblicani di tutto ciò che abbiso- 
gnavano ( tin anco di spionaggio ) mentre essi non 
potevano mai saper nulla (dj. 

d. Battaglia di Mugliano) Il primo fatto degno di 
nota che ebbe luogo in siffatta campagna fu quello 
a vvenulo a Magnano ( nel d decembre ). Quivi 
Kniazewilz co' suoi Polacchi battè una grossa mano 
de’ nostri porlativisi a foraggiare. 

e. Spedizione di Bourcard ) Bourcard, spedito a 
prender Civita-Caslellana ( poco lungi della destra 
del Tevere, l’antica Fescennia) difesa da Macdonald 
con 7000 Francesi e 2000 Romani, forse vi sareb- 
be riuscito, ma vi fu tanta tardità ed imperizia di 


(l) Botta ( lib. svi ) ; Coppi ( loc. cit. ) ; Colletta. 
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comandi della parie suprema che stette colà due gior- 
ni senza far nulla di notevole, anzi un colpo di can- 
none avendo appiccato fuoco ad un cassone delle 
nostre artiglierie ne derivò un incendio che fè mol- 
lo danno ( Arcovito , allora colonnello , ne ebbe il 
volto bruciato ) ; per tali cose ritornò a Roma , ove 
ebbe la direzione dell’assedio di Castel Sani’ An- 
gelo ( Micheroux dovea surrogarlo a Civita-Caslel- 
lana ). Macdonald in seguito di ciò distaccò sulla 
destra Kellermann a Nepi, di fronte collocò la bri- 
gata Lehure a Rignano , ed alla sinistra fortificò 
il Ponte Felice sul Tevere. 

e. Spedizione del Duca de la Tremouille in Pe- 
rugia ) Nello stesso tempo il Duca de la Tremo- 
uille , spedito a Perugia e vigliacco oltre ogni cre- 
dere, non appena vide essersi imbattuto in'un cor- 
po francese comandato da Macdonald, spaventatosi 
se ne fuggì a rompicollo in un convento di Certo- 
sini della Toscana: le sue truppe indebolite da pe- 
nose marce , e più ancora dalla fame , vedendosi 
abbandonate dai suoi uffiziali fecero una debole re- 
sistenza e poi si dispersero a traversola campagna; 
una parte perì per la miseria ed il rimanente rien- 
trò nel regno ( 1 ). 

f- Spedizioni di Micheroux , Giustini e Sanfi- 
lippo ) Da che Micheroux valicò la frontiera, non 
prima de’2‘2 novembre i suoi cavalli si congiunsero 
al resto della soldatesca nel campo della Vibrata 
presso Corropoli , ed al 24 giunti sul Tronto non 
tornò possibile valicarlo a guado , ma vi spesero 
due giorni, adoperando povera scafa mezzanamente 
ristorala sul momento. Si serenò la notte a S. Be- 
nedetto, si andò innanzi vero Fermo, e P altra sera 

(1) Memoires , p. 14—15. 
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fu posto il campo a Marano. Il nemico frattanto 
postalo a S. Maria-a-mare con circa 5000 uomini, 
spiccò alquanti cacciatori sulle alture ed in un can- 
neto alle falde della collina di Torre di palma. Il 
generale Colonna li tenne sempre d’ occhio e con- 
tinuamente spediva il suo aiutante di campo Ber- 
nardino Mena al Micheroux, ed in ultimo si pose 
egli alla lesta (al 28 novembre) nell’ impeto della 
carica dei suoi cavalli, che sarebbe stata di tra- 
collo ai Francesi se i Fantaccini del Reggimento 
Jìegtna secondato avessero quello slancio (1). Que- 
sto costrinse l’ala sinistra francese a sloggiar da A- 
scoli e ritirarsi sopra Fermo e Porlo di-Fermo, la- 
sciando solo un piccolo presidio nella della città. 
Micheroux intanto dopo a ver fugato detto presidio, si 
impegnò vicino Porto-di-Fermo (a’29 novembre) 
con 3000 Franco-cisalpini, corpo quasi eguale al 
suo, in un sentiero incognito , tra boschi e precipi- 
zi che appena gli permettevano di marciare con 
due uomini, e fu attaccato da Duhesme e Mounier, 
digià schierati in una vantaggiosa posizione. Allora 
come le sue truppe non poterono spiegarsi, e la sua 
cavalleria, che formava la maggior parte della co- 
lonna, non solo fu inutile , ma portò ovunque la 
confusione ed il tumulto ; così lo scoraggiamento 
s’ impadronì de’ soldati , e ciascuno non pensò più 
che a salire i monti e disperdersi, lasciando tinanco 
i cannoni e le bandiere. Quelli che non poterono 
fuggire furono uccisi e fatti prigionieri(2). Il fran- 
cese Micheroux fu letteralmente , il primo a valo- 
rosamente insegnare a’Napolitani a fuggire (5). 

(1) D’Ayala. 

(2) Bonuamy , Pignatelli, Coppi. — Colletta riduce 
a 2000 tutt' i Francesi. 

(5) flfemoircs ( p. 14. ). 
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Mounier lasciata poca gente a sorvegliare i fuggia 
sebi si porlo a rinforzare il centro e la destra ( ì — 
lnlanlo , il colonnello San fili ppo ( uno dei due co- 
lonnelli comandanti le due piccole schiere che uni- 
vano il corpo del Tronto a quello del Garigliano ) 
presa Rieli senza contrasto , avanzava per le strette 
di Terni guardate dal generale Lemoine con poca 
gente , ma sopravvenendo ad aiuto il generale 
j)ufresse giunto a Papigno quivi fu attaccate da Du- 
fresse e Lemoine riuniti (aveano circa 3000 uomi- 
ni ) ; egli da prima battendosi con estremo corag- 
gio fè piegare i Francesi, ma aiutati questi da una 
nuova divisione ( la 97, in cui erano i Polacchi e 
le bande romane ) che a marce forzate li fu spedila 
da Spole'o, altri duemila quattrocento soldati, fu di- 
sfatto e fatto prigione, e Rieti ripresa: ciò accadde 
•verso la line di novembre II suo collega Giustini 
impedito a Vicovaro da Kellermann si volse verso 
la schiera di Sanfilippo, ma uditone latrista for- 
tuna si portò celeremente per Tivoli e la sponda si- 
nistra del Tevere a raggiungere Mack a Roma (2). 

f. Provvedimenti presi da Mack e tristi loro e- 
siti ) Tutti questi rovesci non scoragùrono Mack 
f si da del resto che gli sciocchi toccano l’estremo o 
della presunzione o della codardia ), tanto più che 
stavano ancora intatti il corpo di Damas, e, alla si- 
nistra, quello del duca della Salandra. Seguitò a 
starsene neghittoso lino al 4 deceinbre ( sette gior- 
ni! )• Poscia trascurando allatto Naselli e Damas , 
immaginò un ardito colpo, cioè occupar Terni so- 
pra Macdonald, che avea forze molto minori e cosi 
rompere la schiera centrale nemica e disgiungere 

fi) Collctta, 1. in, c. 5, § 4. 

(2) Colletta (loc. cit. ) 
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le due ali. A lai line, per Care una diversione del- 
le forzo nemiche , ordinalo un movimento verso 
Civila-Ducale e mandato ad ordinare a Mieheroux 
( nulla aucora sape vasi de’costui rovesci, perchè 
giusto allora accaddero )ed a Moetch di andare ad 
assaltar Civila-Caslellana, disponendo che quesl’ul- 
timo l’attaccasse d’ avanti e Micheroux ( dopo aver 
sostato alquanto) per le spalle, si avviò verso Ter- 
ni. Per qual causa e per quel line non si sa, arri- 
vato a Baccano ( 5 decembre ) sbocconcellò il suo 
esarcilo in cinque corpi minori, e, quod peius, ar- 
rogi, che ignorava anco le strade per cui li mandò. 
Quattro marciarono a destra del Tevere ed uno a 
sinistra. De’ primi quattro uno fu spedito a Calvi, 
coll’ incarico di prender Vignanello ( terra forte 
per sito e nimicissima a’ Francesi ); uno a Monte- 
buono ( per assicurarsi il passaggio del Tevere, ed 
a tale uopo la incaricò di guadagnar la terra d’Or- 
ta e quivi varcare il liume, ma ad quid? ); uno ad 
Otricoli, ed uoo a Regnano, insistendo sull’antica 
Via Romana ( quest’ultimo lo serbò per sè, av- 
viandosi per Aspra e Col liscepoli ). Il quinto poi 
( che era lo più piccolo e fu affidalo al duca di Sas- 
sonia ) era destinato a fare un pò di spalla alle 
quattro precedenti colonne; dovea marciare sopra 
Magliano di Sabina, verso Ponto Felice e lo stesso 
subito valicò il Tevere a Ponzana. Oltre a ciò un’ 
altra piccola schiera stava a Nepi. Egli fingeva 
minacciar solo la destra nemica. Il corpo del Duca 
di Sassonia componevasi quasi lutto di cavalli (1). 

g. Profitto ritiralo da' Francesi da tali errori : 
battaglie di Otricoli , Falori , Nepi , Viananello , 
ec. ) Maedonald veduti r ,: -i del Mack, accor- 

ci) Botta, Coppi. 
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temente dalla difensiva in cui era passò all’ offen- 
siva, e combattendo paratamente le frazioni in cui 
era stalo diviso l’esercito nostro, mai con forze mi- 
nori soventi con forze maggiori; ne vinse tre cor pi 
( nell’ islesso tempo Ruseà ne batteva il quarto , 
quello del duca Sassonia ) , in otto giorni e sette 
combattimenti, facendone prigioni più migliaia e 
lasciandone più migliaia morti e feriti. Dapprima 
però le cose successero prospere a’ Napolitani, poi- 
ché al 6 decemhre sebbene per opera di Mathieu 
e precisamente del reggimento polacco di Kniaze- 
wilz, a S. Maria Falon, fosse stato caccialo da Ma- 
eliano, che già avea conquistato, si era, cacciatone 
ai forza i Francesi, impadroniti di Otricoli, distrug- 
gendone i 200 uomini di presidio, e già faceva cor- 
, rere la strada di Narni ( questa fu la sola azione 
, fatta con buon esito da luti’ i cinque corpi ). Ma i 
I Francesi non scoraggendosi stentarono rimettersi 
con colpi arditissimi. — Da prima Macdonald la- 
I sciato sufficiente presidio a Civila-Castellana, radu- 
nò tutte le truppe alla sinistra del Tevere e nel 
giorno istesso del 6 decembre ordinò a Mathieu ri- 
; prendere Otricoli. Mathieu disfece il corpo d’ Otri- 
coli, facendogli perdere *200J soldati, 500 cavalli , 
| otto cannoni e tre bandiere : in questo fatto si di- 
stinsero soprattutto i Polacchi e le bande romane 
( comandale dal Principe di Santacroce, che ebbe 
fracassata la gamba — Il secondo corpo che cadde 
fu quello di Calvi; assalito dallo stesso Mathieu, da 
prima ricoverò a Vignanelloe sebben si fusse difeso 
virilmente fu battuto su tuli’ i punti ( 9 decemb.) ; 
Mathieu dopo la vittoria corse subito ad impadronir- 
si di Borghetto e quivi malgrado che fusse stato aiu- 
tale da’ terrazzani ( in esso* si erano ritirati gli a- 
varni del precedente); non combattè ma si rese pri- 
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gione ; da prima mostrò difendersi , ma Matbieu 
occupale le eminenze che stanno a cavalier della 
terra, ed aiutato da nuove forze speditegli da Mac* 
donald ( i Polacchi di Kniazewite da una banda e 
Macdonald islesso da un’altra ) minacciollo aspra- 
mente se non si avesse arreso. — Il terzo fu quello 
di Monlebuono, da Lehure, tra Civita-Caslellana e 
Regnano — Mack intese tutti questi rovesci men- 
tre era in marcia a Cantalupo ( per andare ad aiu- 
tare il corpo di Calvi ) ; senza trar colpo se ne ri- 
tornò a Ponzano à’ primi alloggi. La schiera che 
slava a Nepi assalila da Kelìermann fu cacciata 
insino a Monterossi, e quivi fu quasi tutta impri- 
gionata ed uccisa (1). 

g. Battaglia di Ronciglione ) Quasi contempora- 
neamente it generale cesalpino Rusca sorprese nei 
contorni di Ronciglione ( terra tra Nepi e Viterbo 
nell’ attuale Patrimonio di S. Pietro ) il corpo del 
Duca di Sassonia, che si difese vigorosamente, roal- 

§ rado lo svantaggio della sua posizione e lo stato 
i debolezza al quale erano ridotti i suoi soldati. 
La vittoria fu lungo tempo incerta. Ma infine il Du- 
ca ferito gravemente badò a ritirarsi , ciò che fè in 
buonissimo ordine alla vista di Roma (2). 

ri) Bonnamy, Coppi , Botta. — Questi due scrittori 
scrittori diconu però che il corpo di Montebuono non fu 
spedito quivi ma a Cantalupo. Dippiù il primo esagera- 
tamente fa ari Otricoli perdere a’ Napolitani 5000 uomi- 
ni, oltre a 2000 prigionieri. Molti scrittori realisti ai- 
opposto pretendono ristringere le nostre perdite in tutti 
questi fatti a 1000 morti e gOO feriti e qualche migliaio 
di prigioni. — Gli stessi scrittori fanno comandare il 
corpo di Magliano da Moetch ma non sappiamo come. 
Infine il Botta annovera la colonna di Nepi ma non par- 
la di quella di Calvi. 

(2) Me moire s p. 15. 
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h. Attedio di Castel Sant ’ Angelo ) I Francesi 
rinchiusi in Castel Sant’Angelo, comandati dal te- 
nente-colonnello Walter , malgrado che Bourcard 
li avesse detto che ogni cannonata da essi tirata sa- 
rebbe stala il decreto di morte di un prigioniere 
francese per rappresaglia, seguitarono a fare la più 
accanita difesa. Però ad onor del vero è da notarsi 
che la detta intimazione non fu fatta per eccesso di 
barbarie, come dice Colletta, ma per l’ estremo ab- 
borrimento che Bourcard avea di cannoneggiar Ro- 
ma e 1’ ex-Mausoleo di Adriano ridotto 1 a fortez- 
za (i). 

i. Esito della spedizione di Moetch ) Moetch in- 
tanto era sempre davanti Civila-Castellana , aspet- 
tando il Mieheroux per forzare la città ad arrender- 
si. Egli limilavasi a gettare di tempo in tempo 
qualche bomba ed a tribolare la guarnigione che 
non osava sortire. Del resto non avendo per allo- 
ra altri nemici a temere, vivea tranquillamente, as- 
pettando sempre 1’ aiuto di Mieheroux secondo gli 
ordini ricevuti daMack Senza che se ne fusse av- 
veduto Kellermann che di già avea vinto il Sasso- 
nia si era approssimato alla fortezza, la quale non 
era interamente bloccata e vi avea fatto entrare i 
suoi prigionieri. Il giorno vegnente, era una dome- 
nica, Moetch accompagnato dal suo stato maggiore 
assisteva alla messa in una chiesa. Ben tosto si o- 
dono le grida Eccoli ! Eccoli ! Ma non si vedeva 

f ranto ancora il nemico, e non si prestava alcuna 
ede a’rapporti della sentinella che protestava aver- 
li veduti. Si rientrò nella chiesa, e si odono nuove 
grida consone. La stessa ostinazione dalla parte del 
generale, che non voleva aggiustarvi fede. Intanto 

(l) Ayala. 
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i Francesi si erano avanzati, aveano massacrate le 
prime sentinelle e circondala la chiesa e le trup- 
pe di cannoni , intimando la resa. Incusso dal ti- 
more Moetch non ebbe il tempo di riflettere la pic- 
colezza del suo inimico ; come un codardo, si rese 
prigioniere, con tutti quelli che l’ accompagna va- 

j. Spedizione di Damas: fatti di Viterbo e Nepi) 
Da mas fu il solo che riuscì felice in tutte le sue spe- 
dizioni. Egli pervenne a fare insorgere Viterbo e Ne- 
ll- A Viterbo gl'insorti arrestarono 30 impiegati, 
tra cui i diplomatici Lefebvre ed Arlaud ed a sten- 
to il Vescovo ed i principali cittadini riuscirono 
salvarli dal furor popolare. Nepi, lasciata senza for- 
ze, a’ 2 dicembre fu posta a ferro e fuoco da’ Fran- 
cesi; 60 abitanti che non erano fuggiti furono mas- 
sacrati. Quando accaddero i sopra detti disastri, 
esso si accostò al Tevere per rannodare le scelte 
schiere del Duca di Sassonia , e lui le salvò dalla 
totale distruzione. 

h. Nuovi provvedimenti presi da Mach) In se- 
guito di tutti gli esposti rovesci , Mack per me- 
ra perdita di tempo raccolse nuovo consiglio di 
guerra: dei vari parliti quivi proposti il miglior fu 
quello del Massa ; il quale proponeva passare il 
i evere con la principal fronte postata innanzi Civi- 
tacaste liana , gettarla sulla via che da Roma mena 
per Cantal upo a Terni, trarre poi su questa città, e 
congiungendosi all’ altro nerbo di soldatesca, i cui 
alloggiamenti erano a Calvi, combattere alle spalle 
1 inimico; mentre Damas volto a rannodare legan- 
ti nella sgominata schiera del Duca di Sassonia, 
muovendo da Monterossi piomberebbe su Civita- 

(i) Memoires, p. 14 e 15. 
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Castellana, c lasciata alle spalle BorgheUo, marne- 
rebbe sul ponte che i Francesi tenevano di fronte 
assaltandoli , od almeno insignorendosi di questa 
sponda. 3Ia egli al suo solilo non ne fece nulla, 
poi per la prigionia dei nostri a Calvi (come si è del- 
lo ) , per 1’ arrivo di nuove truppe da Ancona, la 
tagliata del corpo di Damas e 1’ abbandono di Ro- 
ma ordinato dal Re non potò eseguirlo allatto più 
e si voltò a ritirata verso la Città tanto più che 
avea scemalo il suo campo per aumentar la colon- 
na del Duca di Sassonia eterna (18 dicembre ). 

§ G. — Ritirala del Re. 

Non appena il re (allora fin dal giorno 7 ad Al- 
bano) ebbe notizia dei rovesci delle sue armi, non 
dubitò più che l’Imperatore non avea fatto avanza- 
re ancora un sol soldato. S’ immaginò esser cir- 
condalo di traditori. Credè che il duca d’ Airola 
suo ministro della guerra 1’ avesse ingannalo; che 
le disfalle dei generali Micheroux eMoelch non po- 
tevano attribuirsi alla sola inesperienza dei delti 
generali, od all’ azzardo; che i commissari! dei vi- 
veri facevano languir di fame i suoi soldati; infine 
inviluppò nell’ accusa il comandante in capo Mack 
istesso, al quale rimproverava o di non farsi ub- 
bidire dai suoi subalterni o di non aver adempito 
al suo dovere. I Giacobini romani cominciarono a 
levar testa ed il re ricevè l’avviso che gli stessi si 
proponevano di farlo prigioniero. Dissimulando 
tuttavia i suoi pensieri ed i suoi progetti , usci la 
mattina vegnente per la Porla del popolo, l’ antica 
Porta Flaminia, accompagnato da un gran numero 
di ufficiali, e là prese le disposizioni necessarie per 
sostenere col resto delle sue truppe la ritirala. A 
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tale uopo ordinò a Damas di fare, nel miglior or- 
dine possibile , una contromarcia ( vicino Roma). 
Poi accompagnato dal solo duca d’ Ascoli si con- 
dusse alla porla che mena a Napoli , 1’ antica 
Celi-Monlana e la moderna Porta S. Giovanni , 
ove trovò una carrozza che lo fè volare in men 
di 24 ore (10 decembre) lino a Caserta (1). Mack 
fatto un accordo con Rey di ritirarsi tranquillamen- 
te tra due di, non lardò a seguirlo coi suoi, abban- 
donando Damas con 7000 uomini in preda al ne- 
mico , poiché a causa della contromarcia ordinata- 
gli non poteva tra due giorni lasciar Roma. Bour- 
card ebbe il comando del relroguardo. — La riti- 
rata fu eseguila agli il decembre : i Francesi (co- 
mandati da Championnet e Macdonald) sì stretta- 
mente inseguivano i Napolitani che mentre questi 
uscivano per una porta essi digià entravano per la 
porta opposta. Il massimo disordine regnava in 
tutto V esercito, gli ufficiali superiori essendo buo- 
na parte emigrali francesi , per iscarapare la pri- 

(1) Colletta, che non fa punto menzione delle finte 
manovre di Ferdinando a Roma per mascherar la sua 
ritirata, racconta intorno la fuga quanto segue; « Disse 
C il He ) al Ducad’ Ascoli suo cavaliere , essere brama 
o sacramento de’ giacobini uccidere ; il Re , e che bella 
gloria sarebbe ad un soggetto esporre la propria per la 
vita del principe,- esortandolo a mutar vesti e contegno, 
così ch’egli da Re, ed il Re da cavaliere facessero il viag- 
gio. 11 cortigiano lieto, indossando il regio vestimento, 
sedè alla dritta della carrozza, mentre l’altro con re- 
verente aspetto, avendo a maestro la paura, gli rende- 
va omaggi da suddito ( III, c. 3 § 6 ) ». Niun altro 
parla di ciò; Cacciatore l’impugna affatto. — L’A. del- 
le Memoires fa eseguir la contromarcia a Dainas sotto 
le mura di Roma. 


Digitized by Google 



- 63 - 

gionia, sollecilavano il cammino ; i soldati dila- 
vano dei loro superiori sospettando (come d’ ordi- 
nario accade in tali sventure) il tradimento, e quin- 
di non li ubbidivano più o li ubbidivano stentata- 
mente ; infine , quasi ciò fusse poco , nella fine si 
aggiunse anco la scarsezza dei viveri , cagionata 
dalla malvagità degli amministratori, dalle perdite 
dei convogli e dalla capacità dei primi arrivati. Ciò 
non ostante il Bourcard con ardir militare seppe 
bene coprir la ritirata. 

Il 12 usci la retroguardia da Roma. Rey l’ inse- 
guì fino a Terracina , e sulla strada di Ceprano fu 
inseguita da Malhieu. Championnet intanto da Ter- 
ni fè avanzar le truppe di Lemoine, le quali nello 
stesso dì violarono la nostra frontiera (1). 

§ 7. ■ — IVi tirata del Damas. 

Damas che si era avanzato ( nella sua spedizio- 
ne ) fino a Civita-Castellana ed a causa della con- 
tromarcia non avea potuto giungere a Roma che il 
13, un giorno dopo scaduto il tempo convenuto da 
Mack per evacuar Roma, cercava ritirarsi anco lui 


(l) Coppi , Botta , Arrighi . Bonnamy , Pignafelli. — 
Circa le disgrazie accadute a'Napoiitani in questa guer- 
ra è da notare che buona parte degli scrittori Francesi, 
tra cui Bonnamy, ne incolpano più la loro dappocaggi- 
ne che V imperizia del loro comandante Mack; ma que- 
sto è stato fatto più per vanità (onde magnificarle loro 
vittorie, esaltando il duce vinto ) che per male animo. 
Del resto gli scrittori Francesi potrebbero leggere sul 
valore dell’esercilo napolitano di que’ tempi le memo- 
rie di Manhes, il quale imparzialmente riferisce i fatti 
ed emette giudizi. 
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inseguito dell’ annata ma avendo saputo che i no- 
stri aveano abbandonato ai Francesi lo tre gole 
nella vallea dell' Aquila ( unica strada che potoa 
battere), le quali dalla punta settentrionale di Mon- 
tecorno portano ad Antrodoco e nel llegno, decise 
ritirarsi pel basso Garigliano stabilendo, per pru- 
denza , voler evitare ogni scontro co’ Francesi , o 
perciò avea fatto una corsa rapidissima da Monte- 
rossi a Roma di 30 miglia in un sol giorno. Ma la 
cosa non riuscì come egli desiderava, e poche riti- 
rato furono cosi molestale quanto la sua. Era allo- 
ra il 14 decembre. 

a. Forze ) Le sue forze riducevansi a 7,400 uo- 
mini , cioè a due piccoli corpi di cacciatori, uno 
ealabro ( e composto di due battaglioni comandati 
da Luigi Amato, il futuro tenente generale, e da 
Mirabella), ed uno illirico, ossia dalmato; a quat- 
tro reggimenti di linea ( ma non interi ) cioè Bor- 
gogna, Sannio , Agrigento e Siracusa ; tre battaglio- 
ni di granatieri ( uno de’quali era comandalo dal 
futuro nostro celebre tenente-generale Milano), ed 
una brigala di cavalleria comandala dal futuro le- 
nente generale Pinedo( allora (in dal 13 settembre 
1797 brigadiere) e composta di quattro squadroni 
del Reggimento Tarragona, uno di quello Prin- 
cipe- Alò erto ed uno di quello Regina. Altri can- 
noni non avea che olto(l). — Nel ritirarsi egli pose 
per relroguardo tutta la cavalleria,, e due battaglio- 
ni di fanti con quattro cannoni. 

b. Fatto della Storta ) Damas giunto al Ponte 
Milvio, oggi Ponte Molle , a due miglia da Roma, 
famoso perla disfatta di Massenzio, lo trovò m uni- 
ci) Certi compongono i 7 squadroni della cavalleria 

con :» dal Reggimento Tarragona, e 2 del Reggimento Re. 
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to da una formidabile artiglieria o difeso dal capo 
dello stalo maggiore del generale Rey, Bonnamy. ivi 
mandato da Championnet( col battaglione di Wal- 
ter) il quale attonito non sapeva che dire di questa 
nuova marcia Bonnamy non appena vide la van- 
guardia chiese al colonnello che la comanda va(Far- 
della) cosa volesse. Il colonnello con tutta risolu- 
tezza rispose- Il passaggio libero secondo i palli fra 
Bay e Mach , altriménti ce lo faremo con le armi. 
Il Bonnamy credendo ridicola la prima ed impos- 
sibile la seconda pretensione, intimò nel modo più 
arrogante di abbassare le armi, ma allora fattosi a- 
vanti Da mas rispose nobilmente: Quando si hanno 
cartucci e 1000 uomini napolitani { salve ora e sem- 
pre generoso Da mas !) non si depongono le armi. 
Bonnamy allora a solo motivo di far giungere nuo- 
va gente accordò un indugio sotto colore di voler 
trattare , ma Damas scorto l’inganno valicò il fiu- 
me più sopra e prese la Via Cassia per Sulri e To- 
scanella. Non avea fatto ancora quattro miglia, 
giungendo appena alla Storta , sito si detto da una 
casipola o capanna vicino le ruine di Veio, e Rey 
Io fè raggiungere dallo stesso Bonnamy con due 
reggimenti di cavalli (Il 16 dragoni ed il 7 caccia- 
tori ) e molle centinaia di fanti in groppa. Raggiun- 
to il 15 il relroguardo, si combattè senza veruno ri- 
sultato positivo tutto il dì, ma nella sera Bonnamy 
si ritirò; Damas però perse 5 cannoni (1). 

c. Fallo di Monialto ) Nel giorno seguente Da- 
mas temendo di essere di bel nuovo attaccato da 
Kellermann (il quale a tal line si era mosso da 
Borghelto, vicino Ponte Felice sulla destra del 
Tevere ove era , con 600 fanti , 150 cavalli e 2 


(!) IT Ayala. 


! 
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cannoni), condottare della vanguardia di Macdo- 
nald , subito valicò il fiume Marta ( emissario del 
lago Bolsena) tra Nepi eToscanella, il auale fiume 
allora per le piogge dirotte avea piene di acque , e 
si accampò in un sito vantaggioso a Montata di Ca- 
stro, poco lungi dalla Fiora , ultimo paese del Pa- 
trimonio di S. Pietro e dello Stato ecclesiastico ver- 
so Toscana, e quivi ebbero i soldati ad alimentar- 
si con fave che dovettero dividere coi cavalli della 
cavalleria. Damas dispose nei boschi i Cacciatori 
cala bri per sicurezza del campo e per prevenire 
P esercito dell’arrivo dei Francesi, «aggiuntolo il 
47 Kellermann , costui temendo con maggiore in- 
dugio perdere una preda che teneva già sicura , 
corse tutto fiducioso all’ assalto colla sola cavalle- 
ria (tanto era sicuro della vittoria). Ma dopo un 
accanito combattimento dovè ritirarsi al pari di 
Bonnamy, anzi lui al primo attacco fu respinto, ed 
al seconao fugato pure; Damas però ebbe la gota (1 ) 
ferita da mitraglia ed il generale Milano ebbe il 
cavallo ucciso e la destra ferita gravemente, ed il 
brigadiere di quest’ultimo Serrano fu fatto prigio- 
ne. Nel 48 i nostri proseguirono a marciare, e Da- 
mas malgrado la ferita li precedeva sempre , solo 
accompagnato dal valoroso cerusico napolitano De 
Staio. Non appena però aveano oltrepassato il bo- 
sco , quando Kellermann avuta la fanteria ordinò 
la caccia ai Cacciatori calabri ancora nel bosco ed 
attaccò la colonna su tutta la linea. Si difesero 

a uellì eroicamente, ma la forza al numero ceden- 
o, fu loro necessità piegare , e si venne ad un 
conflitto generale, senza per altro che niuno si po- 
tesse dire vincitore. Damas si liberò dal Keller- 

(I) Botta solo dice alla gamba. 
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mann con un'ardita manovra; privandosene, ordi- 
nò alla sua cavalleria di attaccare l' inimico di 
fianco Ungendo tagliargli la ritirata; Kellermaun vi 
credè ed immantinenli si ritirò . imparando a sti- 
mar bene il nostro valore. Il giorno vegnente la 
vanguardia ed il grosso dell’esercito giunti a sal- 
vamento in Orbilello subito furono fatti imbar- 
care da Damas e spedili palle a Ponza e parte a 
Palermo. Mestava salvare il retroguardo, vivamen- 
te pressato da’ Francesi , ma Damas volalo a met- 
lervisi alla testa, si comportò tanto bene che anche 
questo portò lietamente ( a’ 49 ) ad Orbilello, ove 
appena giunto chiuse le porle a’ Francesi disposto 
a difendersi. 

d. Patio di Orbitello ) Ma la letizia non fu du- 
revole, quando videsi che nella piazza debole per 
fortificazioni mancava ogni vettovaglia , sicché con 
meno bravura nei soldati e meno prudenza nel ca- 
po ivi sarebbero stati tutti o presi o massacrati, ma 
il valor dei primi ed il senno del secondo, costrin- 
se il Kellermann dopo otto giorni d’ intiere scara- 
mucce ad accordargli onorevolissimo patto di uscir 
libero da Orbilello e ritornarsi nel Regno, c ritor- 
nò dilètto senza che nessun soldato avesse deserta la 
bandiera (1). Prima di partire, per mezzo del mag- 
giore Solimenaedcl suoajutanle di campo Cocchi- 
glia propose al Naselli in Livorno di congiungersi 
seco lui , ma il Naselli per ragioni rimaste ignote 
ricusò. Égli s’imbarcò a Porto Èrcole, colla caval- 
leria lasciando di guarnigione due battaglioni di 
fanti, cioè il battaglione d Agrigento ad Orbi- 
ci) Botta solo dice che ebbe da cedere V artiglieria , 
ma vorremmo sapere ove attinse la notizia ( intendesse 
mai i 5 cannoni perduti alla Stolta ? ) 
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tello e quello di Siracusa a Porto Longone. Calò 
direttamente a Palermo (1). 

e. Questa ritirala fa uno dei più distinti fatti di 
armi della fine del secolo passato , ed è tanto più 
notevole in quanto che fu eseguita in una spedizio- 
ne infelicissima, causa della sua poco celebrità , 
poiché, come è nolo, pochi alti magnanimi in mez- 
zo a gran numero di vituperii presto si dimentica- 
no) e fu eseguita da soldati senza viveri, sprovisti 
di vestili, lassi di continue marce, scoraggiti dalla 
fuga degli ulliciali che si ritiravano in dietro ed in 
presenza di un nemico vittorioso e numeroso. Gli 
scrittori del partito non potendo far altro ne esage- 
rarono il numero dei soldati riportandolo da 7 a 
42,000. 

Così lo Stalo Romano rientrò di nuovo tutto in 
potere dei Francesi. I capi di quelli che si erano 
uniti ai Borboniani furono in Roma fucilati sulla 
piazza del popolo. 

(i) Botta (lib. XVI), Ayala (uelle vite di Petrinelli 
Milano, Piuedo, Favella ) 
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CAPITOLO SECONDO. 
I Francesi in Napoli. 


Sommario. 

1® Effetti della ntiova dell’ infelice esito della spedizione: 
insolenza della plebe ed assassinio del Ferreri— 2° l’arteuza 
del Re per Palermo —3® Editto ed atti tirannici fatti dal- 
lo stesso prima di partire — 4® Trambusti di Napoli — 3® 
Prime fazioni de’ Francesi nel Regno: glorioso fatto del 
forte d’Aquila — 6® Resistenzo delle masse ( Fra-Diavolo . 
Pronio, Salomone, Rodio, e Mammone ) — 7° Resa di Gae- 
ta — 8® Fatti di Capua — 9° Congiura giacobina — 10° Sof- 
fogamento deli’ insurrezione delle inasse.* fatti di Venafro, 
Castelforte, Itri, Traello c Fondi— 11° Resa di Capua e sde- 
gno de'Giacobini — 12® Primo ammutinamento de’ Lazzari— 
13° Stratagemma usato da’ Giacobini per scampare l loro 
fratelli prigionieri — 14® Esautoramcnio del Vicario ed atti 
d’autorità delMoliterno — 13® Elezione popolare de’comau- 
danti supremi del popolo — 16® Scioglimento dell’ esercito 
di Mack e movimenti di Championnet — 17° Partiti presi 
dal Moliterno 18® Ira del popolo ed orrende stragi del 19 
gennaio ( morte 'de’ Filomarino, ec. ): Comitato centrala 
della casa Fasulo — 19° Ingegnosa ritrovato del Moliterno 
per calmare la sedizione — 20° Astuzie dello stesso per im- 
padronirsi dei forte di S. Elmo — 21° Attacco di Napoli — 
22° Pace c proclamazione della Republica — 23® Proclama- 
zione della Repubblica nelle provinole; fatti del Vasto, 
morte di Serao , ec. 

§ 1 — Effetti della nuova dell’ infelice esito 
della spedizione: insolenze della plebe f as* 
sassinio del corriere Ferreri. 

La nuova dell’ infelice esito della spediziona 
sparse in Napoli il massimo disordine e la massima 
costernazione , poiché gli amanti delle novità ivano 
insolentendo, e la buona e pacilica gente si andava 
nascondendo, tanto più che cadute le discipline e 
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dispregialo il coniando le squadre ordinale s’inco- 
minciarono a disciogìiere eia plebe a signoreggiare. 
Ferdinando quantunque ricevesse dai cortigiani 
continue assicurazioni di fedeltà e costanza , e ve- 
desse dappertutto far voti (ipocriti già s’ intende) 
per la sua salvezza si abbandonò alla più profonda 
tristezza. Portatosi nella capitale di notte per vede- 
re la sua famiglia e prender consigli dalla degnissi- 
ma sua consorte, dietro il consiglio dell’ ambascia- 
tore inglese Hamilton lo si persuase che « la digni- 
tà della corona e la conservazione della sua perso- 
na imperiosamente esigevano che ritornasse a Pa- 
lermo ». La mattina del 20 il popolaccio ingombrò 
la piazza della Reggia Gridando Viva il re e morte 
ai Giacobini, lo pregò eli non lasciarlo. Egli dopo 
aver ringrazialo tutti dal balcone fè calare il gene- 
rale Piguatelli ed il conte d’Acerra i quali ripeten- 
do per parte sua i ringraziamenti pregarono a riti- 
rarsi e la piazza tosto tu sgombra, dopo aversi ma- 
ledetto covertameute Aclon e fatto voli che fussero 
que’due ministri. Per tali cose contrarie tenzonò 
mollo tutta la notte il Re se dovea o pur no partire 

a liando un fatto orribile provocalo a sua insaputa 
alla moglie, facendogli riflettere ciò che poteva 
temere da un popolo ignorante e feroce gli Fè adot- 
tare la partenza , istigato in ciò anco da Aclon pel 
malumore mostratolo del popolo. 

Ant.( od Aless.)Ferreri, romano e corriere di ga- 
binetto austriaco avea apportato una lettera dell’lm- 
peralore a lui ove gli consigliava la pace. La regina 
che volea la guerra, lacerò’la lettera e cercò disfarsi 
di costui Mediante 5000duc. sparsi da Acton tra la 
plebe quando l’infelice Ferreri andò la mattina del 
21 sul molo ( erano allora 16 ore ) per cercare una 
barca e portarsi da Nelson, alcuni sicarii appostati 
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fingendo essere Una spia francese ( giovandosi in 
ciò della sua peregrina pronuncia ) lo fecero lace- 
rare da mille colpi in mezzo a mille voci di Muo- 
iano i giacobini. La plebaglia che avea credulo 
daddovero al giacobino lo trascinò semivivo a tra- 
verso Largo del Castello , San Carlo e Palazzo 
(in sotto le lineslre del Ile ove con baldanzose grida 
chiese « che vedesse nel supplizio del nemico la 
fedeltà del suo popolo ». Egli a tal vista compreso 
di orrore si copri il viso colle mani, e decise fer- 
mamente partire. 

Dopo la morte del Ferreri, altre bande di laz - 
zari percorsero i diversi quartieri dolla città per 
discovrire i Francesi. Tutti gli stranieri si nascon- 
devano. Ve ne ebbe di quelli che furono insultati, 
altri che furono percossi, tulli spogliati ( 1 ). 

§ 2 — Partenza del Ile per Palermo. 

Non appena venne la notte del tempestoso 21 di- 
cembre, Ferdinando partì, sui legni Inglesi, condu- 
cendo seco incatenato il Ministro della guerra Airo- 
la (2), e lasciando a guisa di un traditore il popo- 
lo che dovea difendere e che sei mesi dopo ardi pu- 
nire come infedelel Fè cinque giorni di navigazio- 
ne, a causa di un’ orribile tempesta , durante la 

(1) Memoires, Cuoco, Colletta. 

(2) Cuoco diceche Ariola n seguendo il parere di Pi- 
gnatelli , Parisi, De Marco e Colli » avea riprovata la 
guerra, facendoue prevedere tutt’i danai, e che gli ac- 
cadde poscia questa doppia disgrazia incolpandolo, l’A- 
cton di aver mal diretto » preparativi militari ($ XI) — 
Oltre la Regina ed Actou consigliavano la guerra M*ok 
e Castelcieale. 
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quale (nel 25) mori il suo terzo genito Alberto, al- 
lora fanciullo ( (licesi che spirò nelle braccia di 
Emma Liona, la famosa druda di Nelson). — Rima- 
se, coadiuvali da una Giunta di Regio Consiglio 
(ed il tutto con ordine scritto di suo pugno), Vicario 
Generale e con facoltà illimitate il tenente generale 
Francesco Pignatelli, principe di Strongoli , uomo 
poco stimalo dalla nobiltà a causa della sua ipocri- 

sue rapine e cru- 
ullra realista; per 
Capitan-generale Mack; Simonelli dalle finanze ove 
era fu passato al Ministero di Grazia e Giustizia ; 
alle finanze fu posto Zurlo. 

Il vicario voleva opprimere i rappresentanti del- 
la città per inabilitarli a qualunque pretensione di 
cui già si parlava 

Intanto gli Eletti ed i deputati di Città conobbe- 
ro la necessità di una truppa civica e ne dimanda- 
rono il permesso al Vicario generale. Costui inte- 
se male la petizione e fece sentire alla Città che era 
a suo peso la pubblica tranquillità , per la quale 
niun altro dovea imbarazzarsi. Ma la Città insistè 
anche personalmente per mezzo de’suoi deputali, ed 
i dialoghi furono spinti avanti per modo, che il Vi- 
cario parlò con tuono alto, ingelosito che la città 
facesse petizioni di questa natura. 

Finalmente a capo di due o tre giorni di contra- 
sto s’indusse ad ordinare agli eletti di formare un 
nolamento de’ cavalieri più attivi de’loro rispettivi 
Sedili onde dargli l’istituzione perla formazione di 
una guardia civica. Al 50 fu fatto tal nolamento e 
ne furono incaricati il Duca di Castelluccia , il 
Duca di Laurenzana, il Principe di Canosa, Otta- 
vio Caracciolo Cicinelli, il Marchese Transo, il Du 
ca di Bagnoli, il Duca di Seminara ( Gaetano Spi- 


sia, abborritodal popolo per le 
deità, inllessibile ali eccesso ed 
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Belli ) ; il Principe di Piedimonte , il Marchese 
del Vaglio ( Giuseppe Colonna), il Principe d’ An- 
gri, il Conte della Rocca-Marigliani , il Marchese 
Caccavone , il Principe Caposele, e tre cavalieri 
Michele Ducenna, Vincenzo Severino e Gennaro 
Presta. Questi subito inscrissero 44,600 uomini. 

Sul piano di organizzarli nacquero i più gran 
dispareri, facendosi piani sopra piani sempre col 
disegno di propor al comando i nobili; opinavano 
in contrario Vaglio, Piedimonte, Rocca e Caposele. 
Finalmente prevalse la voce di Gaetano Spinelli , 
di dividersi il comando a parti uguali tra Nobili o 
Popolo. 

Quando poi si venne all’ armamento , si trovò 
nuova opposizione da parte del Vicario, il quale 
sosteneva mendacemente che non vi erano armi. 
A stenti e con contrasti si ebbero una volta 500, 
cd un'altra 200 fucili. Allora s’invitarono i buoni 
patriotti e prestare i loro. E così venne un pò di 
tranquillila. 

La mattina del 22, i Napolitani guardavansi l’un 
l’altro , sbalorditi in forza dell’abituale schavitù- 
per una fuga repentina. I più sensati però pensao 
vano accelerarsi la fine delle sventure.; — Como 
il Re stava ancora in rada a causa della tempesta, i 
rappresentanti della Città ed il Cardinale col Clero, 
tutto il corpo della Magistratura andarono ad osse- 
quiarlo, e pregarlo di stare. Le fellughe che portava- 
no il Ministero si doverono allontanar frettolosamen- 
te perchè furono loro impugnate le armi da sul va- 
scello inglese. Al solo Cardinale si degnò il Re di 
mostrarsi, e gli disse poche parole cioè Partir per 
mare poscia che l’avean tradito per terra (4). Solo 

(1) A fronte di tutto ciò Colletta e De Angeli* scrivono 
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si benignò scrivere una lettera affettuosissima al 
popolo, esortandolo a difendersi carageiosamente, 
mentre esso nella Sicilia si occuperebbe a levar 
truppa per venire in suo soccorso ». — Il giorno 24 
usci dalla rada. Sbarcò intine, al 28, dopo tre gior- 
ni di spaventi ed angosce orribili, esso c la fami- 
glia, accompagnato da pochissimi uffiziali, a Paler- 
mo, ove il popolo l’accolse con le più vive dimo r 
st razioni, mercè i buoni uffizii della sbirraglia. È 
fama che l’unico legno napolitano che trovavasi 
nella flotta, la fregata comandata dal Bausan cam- 
minasse bene senza essere sbattuto da’ venti qua e 
la, come lo erano quelli inglesi (1). 

§ 3. — Editto ed atti tirannici fatti dal Re 
prima di partire. 

Nella vigilia di partire Ferdinando fè raccoglie- 
re un bottino di circa venti milioni , tra numerario 
e metalli in verga, su’beni dello stato, e si avea tol- 
to tutte le gioje della corona e sue ( nella reggia 
non ne fu rimasto il benché il minimo oggetto ) ed 
i più preziosi monumenti di belle arti del Museo o 
de’suoi pàlazzi di Portici e Caserta, non escluse le 

S reziosità di Ercolano e Pompei. Si tolse anco il 
enaro raccolto dalla vendita fatta pochi giorni pò- 
che le deputazioni furono accolte, ed aggiunge il primo 
la particolarità che facendo grandi promesse al Re per 
farlo restare, questi rifiutò tutto, notando de’ Giacobini 
anco tra quelli che gli facevano si brillante promesse. 

(I) Colletta e Botta. — Questi scrittori però non sap- 
piamo perchè facciano, partir la Corte dopoché i Fran- 
cesi giunsero sotto Capua: Botta dice espressamente al 
2 gennaio 


gitized by Google 



- 75 - 

ma de beni immobili di varii Ordini religiosi, e 
massime de’Gesuili. Sotto colore di tutelarli , s' im- 
padronì de beni delle Chiese, delle casse delle so- 
cietà privale e de’così delti Monti ; l’istesso Monte 
della pietà , fin allora destinato al sollievo dell’ in- 
digenza e (in allora da tutii rispettato , fu saccheg- 
giato. Dippiù ad istigazione degl'inglesi ( temendo 
che non cadesse nelle mani de’ Francesi ) lasciò or- 
dine d’ incendiali» l'unica difesa che averi Napoli 
da parte del mare, la flotta con tutte le munizioni che 
conteneva ( la quale allora stanziava nelle cave di 
rosili po ): quattro vascelli, la Partenope, il Tancre- 
di ed il Guiscardo, da 74, ed il S. Gioacchino, da 64; 
wmo fregala, la Pallade, da 40; una corvetta, la fio- 
ca, da 24, e contoventi tra bombardiere, barche can- 
noniere ed altri legni piocoli ( I ). L’ordine crudo 
lu eseguito a puntino il giorno 28 a vista di Napoli 
( per una strana coincidenza la distruzione fu ese- 
guila da un estero, un tedesco, il Conte de Thurn, 
retro-ammiraglio, e con legni esteri, vascelli por- 
toghesi ). Solo la piccola flottiglia ( poche bom- 
bardiere e barche cannoniere )* di Caslellamare, 
affidata al Capitano De Simono non fu voluta bru- 
ciar da costui ; i legni incendiatori tentarono farlo 
la notte, ma esso li danneggiò gravemente colle bat- 
terie del porlo (2). — Dopo lutto ciò , con qual 

(1) Coppi, Arrighi, Cuoco, Colletta. — Colletta se- 
gna due vascelli, tre fregate e ni una corvetta. Molti 
scultori realisti vorrebbero ridurre i legni bruciali ad 
ottanta sole barche cannoniere ; ma fossero stati anche 
cinque palischermi non per questo cesserebbe l’infamia, 

° palischermi erano Punirà difesa marittima 
<u Napoli.— Arrighi fa bruciar la flotta a’ 2 gennaio. 

C'tJ Memoires. 
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drillo, quale logica , quale coscienza ( se m ai i li- 
ranni hanno un diritto, una logica, una coscienza) 
si poterono condannare tante migliaja, le quali ab- 
bandonale vilmente e colpevolmente ( anzi fellone- 
scamente) da chi era obbligato difenderle , in preda 
ad un nemico senza difesa di esercito o di fortezze, 
e per dippiù spogliate di tutto il loro avere, tenta- 
rono di farle da se costituendosi a nuovo reggimen- 
to ?! E dopo mezzo secolo , oggi vi sono ancora 

chi predica le virtù di que’ Passiamo oltre che 

mi cade la penna pel raccapriccio e l’orrore . — Con 
esso, Hamilton gl’ Inglesi ed i Portoghesi imbarca- 
rono lutt’i loro effetti (1). 

Quasi contemporaneamente comparì un suo E- 
ditto, colla data degli 8 decembre , ma che in real- 
tà fu scritto dopo che tornò a Caserta, il quale di- 
ceva quanto segue : « Nell’ allo che io sto nella ca- 
)> pitale del Mondo cristiano a ristabilire la Santa 
» Chiesa, i Francesi presso i quali tutto ho fatto 
» per vivere in pace, minacciano di penetrare ne- 
» gli Abruzzi. Correrò con poderoso esercito ad e- 
» sterminarli ; ma frattanto si armino i popoli , 
» soccorrino la religione , difendano il Re e padre 
» che cimenta la vita, pronto a sacrificarla per con- 
» servare a’suoi sudditi gli altari, la robba, l’ono- 
» re delle donne , il viver libero. Rammentino 
» l’antico valore. Chiunque fugge dalla bandiera 
»> o dagli attruppamenti a masse sarà punito come 
« ribelle a Noi, nemico alla Chiesa ed allo Sta- 
» to» . — Quest’editto fu distribuito soprattutto agl’A- 
bruzzesi, più degli altri disposti alla resistenza (2). 

(1) Arrighi , Coppi 

(2J Coppi, Arrighi Collctta. - Il Coppi crede che 
realmente il manifesto sia stato scritto a Roma 
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§. 4 Trambusti «li Napoli. 

Ecco quanto accadde a Napoli, immediatamente 
dopo la partenza del Ile. Noi seguiamo una anoni- 
ma Memoria , allora ( in febbraio ) stampala. 

Il 24 decembre i rappresentanti della città si 
congregarono per risolvere sulla sicurezza civica. 
Si opinò di formare una milizia urbana e furono 
eletti 14 deputali per agire nella presente crisi. 

La mattina del 25 la Municipalità ( composta al- 
lora, come si sa di 7 membri, sei nobili ed uno bor- 
ghese ) e la Magistratura andarono a complimen- 
tare il Vicario e furono ricevuti con aria gontia e 
ributtante. 

Ma la distruzione della flotta empiè ben presto 
tu ti di sdegno ed ira, credendo esser giunto il mo- 
mento in cui Maria Carolina eseguiva la minaccia 
di non lasciare a’ Napolitani altro che gli occhi pei' 
piangere, tanto che subito si corse alla Casa comu- 
nale per dimandare che gli editici dove si conserva- 
va l’Annona pupplica fossero stati posti in difesa , 
credendosi che dopo la flotta venisse l’incendio lo- 
ro. D’ allora si cadde nella più grande incertezza 
non sapendosi cosa risolvere. 

§ 5’ — Prime fazioni de’ Francesi nel Regno: 
glorioso fatto del forte d'Aquila 

Championnel non appena Gnì di rassettare lo Sta- 
to Romano subito riuni tutte le sue forze per piom- 
bare sopra Napoli. Da prima titubò alquanto a 
causa della Lega allora formata tra Austria e Rus- 
sia, poiché prevedendo rinforzo de’nemici in Italia, 
temeva di estender la sua linea nella bassa Italia 
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oltre la linea del dovere senza ordino del Diretto- 
rio. Ma pressalo vivamente da’ patriotti che stava- 
no nella sua armata , incoraggilo dalle promesse 
di quelli che dimoravano net ltegno, i quali gli 
fecero credere la più facile delle conquiste e mollo 
più dalla mancanza di forze militari e di fortezze di 
frontiere in cui il nostro stato era allora, ed istigalo 
da Joubert si decise a marciare. 

a- Forze de' Francesi ) L’esercito allestito contro 
Napoli poteva ascendere ad un 25,000 uomini ( lo 
componevano quattro divisioni), ed era ben forni- 
to di artiglieria, munizieni, macchine e vettovaglie. 
Champioqnet lo divise in due corpi uno di $000 
uomini sotto Duhesme lo diresse per gli Abruzzi 
( suddiviso in tre schiere una sotto Dufrese, una 
sotto Ruscaed una sotto Lemoine); l’altra di 17,0000 
circa, sotto lui Macdonald e Rey lo diresse in due 
colonne pel basso Garigliano, una per Jtri ed una 
per Sanàermano. Con Duhesme stavano Busca 
(co’ suoi Cisalpini) , Mounier, Lemoine e Point; con 
esso gli altri generali e le bande polacche che for~ 
mavano la vanguardia della colonna di Bey. Le dua 
colonne in cui era suddiviso il suo corpo, entrò u-» 
na sotto Bey dalie Paludi Pontine, e l’altra eolio 
Macdonald da Frosinone e Fondi. — Al ventotto 
decembre fu valicala da lutto l’esercito la frontiera, 
neU’istesso dì ( nota strana coincidenza ) in cui era 
distrutta l’unica difesa di Napoli, la flottiglia; ma 
fin dal 13 s' inoltrarono i corpi avanzati degli A- 
bruzzi, Mathieu nell’ inseguirli da Roma si era 
spinto sino al Garigliano. Championnet si avanzò 
col corpo di Abruzzo. 

b. Difese del regno ) Altra forza non difendeva la 
frontiera che due piccoli corpi uno nel distretto di 
fiivita-Ducale, sotto il comando di Tschudy ed un al» 
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Irò a Solmona sollo DeGambs, un presidio a Civi- 
Iella del Tronlo, e qualche posto di cacciatori lun- 
go 1’ Abruzzo. Altre fortezze non vi erano oltre 
Gaeta e Pescara che Ci vitella del Tronlo ed il pic- 
colo fortino di S. Andrea vicino Ilri. Sangermano 
ed Aquila erano sguernite di soldati. — Solo i pae- 
sani fecero una seria resistenza. 

c. Fazione di Borghetto e sacco d'Aquila) Appena 
uno de’lre corpi d’Abruzzo (quello diLemoine, che 
stava più propiuquo a Bieli)entrònel distretto di Ci- 
vila-Ducale, quasi tull’i paesani di Preluro, Borbo- 
na , Ci vila-Ducale , Anlrodoco ed Aquila riuniti 
a'pochi cacciatori ed agli Artiglieria del posto avan- 
zato in Borghelto (vicino Anlrodoco 1 ! l’attaccarono o 
per circa sei giorni gli disputarono l’ingresso, ma i 
Francesi aiutati continuamente da nuovi rinforzi li 
costrinsero inline a ritirarsi. — Nel 16, verso le 
ore della sera Lemoine per Antrodoco si portò 
sotto Aquila, domandandone la resa. Ma poiché il 
governatore se nera andato e niuno ardiva aprir 
le porte, egli elasse alcune ore, impaziente di più 
trattenersi iorzò l’entrata e s’impossessò della città; 
e prendendo per motivo Tessersi tenute chiuse le 
porte fò saccheggiarla , e bandi editti di disarmo e 
contribuzioni, che pel monento non si eseguirono. 
Di là intimò la resa al castello ma quivi accadde 
un fatto degno nota. 

d, Glmiosa difesa del castello d'Aquila ) An- 
tonio Plunckett, comandante del vasto forte che 
difende Aquila, malgrado che non avesse che due 
cannoni, smontati e senza casse, e venticinque inva- 
lidi , ed una cinquantina di Aquilani, pur tuttavia 
stimando, com’ò di fatti , estrema codardia cedere 
senza neppure un sol cenno di guerra e di resi- 
stenza, dopo che tenne all’ uopo consiglio di guerra 
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col preside della provincia Filippo Montesoro e coi 
principali abitanti d’ Aquila, decise fare onorevole 
capitolazione; per cui fatto alzare su panconi i due 
cannoni e non udito mica all’ arrogante intimala, 
fece subito far fuoco. Tirate le due prime can- 
nonate e tenutosi nuovo consiglio per la rinculata 
e lo scuotimento, si tornarono a puntare i due can- 
noni e seguitaronsi a scambiare offese. Poscia al- 
zatosi bandiera, i Francesi che ignoravano lo stato 
delle forze gli accordarono di uscir libero con gli 
onori militari , ma quando videro tutta V armala, 
sotto colore di tenersi offesi, bruttamente cassarono 
la capitolazione e ritennero Plunckett coi suoi pri- 
gione : il Plunckett non volle mai lasciar l’ unifor- 
me. Ciò accadde al 17. Dopo questo fatto Lemoine 
si diresse sopra Solmona lasciando 500 uomini sot- 
to un tal Nollet (1). 

e. Battaglia di Popoli) Ma non appena giunse 
a Popoli gli fu d’ uopo combattere con la piccola 
armata che quivi teneva Tschudy ( forse fratello 
dello stupido vecchio comandante ai Gaeta omoni- 
mo), cosa che non gli riuscì malagevole per dappo- 
caggine del comandante. Ciò non ostante, i nostri 
soldati fecero rimanere incerta la vittoria , e forse 
avrebbero vinti , se nel miglior punto della batta- 
glia una voce di tradimento che si fè sentire in più 
nla non avesse fatto lasciare il combattimento e fug- 
gire confusamente per Isernia e Boiano fino a Be- 
nevento. — Questa battaglia, la prima che i Fran- 
cesi diedero nell’ invadere il Regno, fu data ai 20 
di decembre. Frutto della stessa fu che il corpo di 


(I) D’ Ajala ( nella Fila di Milano),' Pefromasi. 
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De Gambs chc'slava a Sulmona si ritirò in fretta a 
Capua (1). 

f. Fatto di Sulmona ed incendio di Popoli) Al 24 
Lemoine si portò a Sulmona , ma non vi entrò che 
dopo sofferto un vivo attacco da’pa esani, attacco elio 
gli rimase fuori combattimento circa 300 soldati ed 
il generale Point, ucciso da un giovane di Popoli , 
di cui erano la maggior parte de'paesani. 1 France- 
si in vendetta uccisero il giovane che avea dato mor- 
ie a Point ( fu fatto in pezzo da’ dragoni ) ed incen- 
diarono e saccheggiarono Popoli. Poscia trattenu- 
tisi cinque giorni a Sulmona nel 29 passarono a- 
vanli per unirsi alla colonna che entrò per San- 
germnno (2). 

g. Fatti sul G origliano: Jtri , Isola ) Il corpo di 
Mathieu , che si avan/ò per Itri , dapprima attac- 
calo da Fra Diavolo ebbe non solo da retrocedere 
ma perse anco 1400 pecore di provvisione; preso 
però il Fortino di S. Andrea, potò avanzarsi libe- 
ramente , tanto più che a quell’ avviso buona parlo 
della banda di Fra-Diavolo si sciolse. Indi occupa- 
ta Isola si fermò a Sangermano, ove dopo due gior- 
ni fu raggi unto da Macdonald e Championnet che 
non fecero nulla di notevole (3). 

li. Fatti sul Tronto : Civitella e Pescara ) Ma 
il fatto più distinto die fecero allora i Francesi fu 
la presa di Civitella del Tronto e di Pescara, cedu- 
te codardissimamente da’ comandanti. La prima 
era difesa da un tenente-colonnello spagnuolo, cer- 

(1) Colletta ( in, 5, § 27 ). — Erra però lo stesso in 
farvi morire il generale Point, poiché lo stesso mori a 
Sulmona. 

(2) Pctromasi. 

(3) Coppi (Anno 171)9 5 39). 


- 82 - 

lo Giovanni Lacombe, e da un tal YVoed, tedesco ; 
ed era forte per sito ed inaccessibile alle artiglie- 
ria, munita di bastevole presidio, dieci cannoni © 
sufficienti munizioni. La seconda era difesa da un 
colonnello francese, certo Pricard o Brecbard , ed 
avea 60 cannoni, 4 mortai e 4900 uomini. L’ una 
fu presa da Dufresse, della colonna di Duhesme, il 
quale rotto Mioheroux si avanzò per Torre de’Pas- 
seri; V altra fu presa da Rusca. Nell’ultima pel co- 
mandante vi fu più onore, essendogli stati tolti tutl’i 
mezzi del suo superiore il generale De Gambs. — 
Dopo la presa delle dette' fortezze Duhesme si 
sparse negli Abruzzi , lasciandovi Coutard in guar- 
nigione ) e Busca risalito l’Aterno si congiunse con 
Lemoine a Popoli e con lui calò a Sangermano (1). 

§. 6. — Resistenza delle masse ( Fra-Diavolo , 
Pronto, Salomònc, Rodio, Mammone ). 

Malgrado che i generali commettevano insigni 
viltadi, come quelli che erano lutti codardi merce- 
narii , pur tuttavia i Napolitani parte entusiasmati 
dal bando regio riferito (§ 3) e parte aizzati dal- 
1’ odio , opposero la più vigorosa ed eroica resi 
stenza. — I popoli si armarono quasi avessero avu- 
to a difendere la libertà contro la tirannide, ed alla 
loro testa si posero i Preti, i Frati ed i più agiati del- 
le città e dei paesi, oppure erano capitanati dai più 
arditi. Peccato che i loro fatti furono nefandamen- 
te contaminati da scene atroci, cosa per altro da at- 
tribuirsi all* esser per lo più comandati da bere in 


(1) Coppi (Àuuo 1799 § 59-60 ); Pigualeili, Colletta. 
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forma di uomini, basta per tutti nominare quel mo- 
stro di Mammone. Degl’infelici che erano segno al 
la costui rabbia alcuni giunsero fino ad esser bru 
ciati a fuoco lento , o decorticati, o tagliali a pezzi. 

a. Fazioni di Fra- Diavolo : fatto di Tr aietto *, 
rottura del ponte sid Gariqliano ) Fra-Diavolo ra- 
dunata una piccola banda si portò dapprima nel 
Fortino di S. Andrea vicino Ilri per soccorrere al 
bisogno di quella fortezza ; ma il comandante cre- 
dendo che fusse stato inutile , lo esorlò a portarsi 
altrove. Egli allora facendo circolari a tutt’ i paesi 
vicini in tre giorni raccolse da 4000 paesani (soste- 
nuti a spese delle rispettive loro comuni) opponen- 
dosi al passaggio dei Francesi pel suo paese, ed in 
uno scontro, come si è detto , tolse loro 1400 pe- 
core. Ma non appena fu ceduto il fortino di S. An- 
drea la sua banda si sciolse ed appena, gli rimase- 
ro 600 suoi compaesani , lutti però valorosi ed 
alti alle armi. — Poscia pensò soccorrere Gaeta 
ed a tale uopo intraprese il viaggio di nottetempo; 
ma attaccato in sul tar dell’ alba da 1500 Francesi 
dopo un eroica difesa fu costretto a retrocedere. 
Resa Gaeta la sua compagnia si sciolse affatto , ma 
non per questo ci desistè dal combattere i nemici. 
Appostatosi con quei pochi che gli erano rimasti nei 
luoghi di passaggio, si pose ad impedire tutt’i soc- 
corsi che venivano da Roma. Fra le tante zuffe in 
quest’ occasione appiccate , in una uccise vari uffi- 
zioli dello stalo maggiore; in un’ altra fè prigionie- 
ri un ajulante generale ed un capo-battaglione. Con- 
dotti questi a bperlonga per portarli in Napoli , vi 
trovò da 70 Francesi con un commissario , da cui 
fu attaccato ; ma uscitone vincitore aumentò il nu- 
mero dei suoi prigionieri col detto commissario. Il 
Vicario Pignalelli fè condurre i prigionieri da pri- 


le 
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ma nel Granalello e poi nella notte a Caserta. Co- 
me là vi erano già pervenuti i Francesi costoro 
sciolsero i loro compagni e fucilarono due dei tre 
compagni di Fra-Diavolo che custodivano i prigio- 
ni; il terzo si salvò colla fuga. — Intanto Fra-Dia- 
volo chiesta munizione ed avutane negativa si ri- 
tirò coli’ animo di desistere dalle sue imprese; ma 
udito che i Francesi saccheggiarono per più giorni 
Itri e ne fucilarono 60 abitanti , tra cui il suo pa- 
dre ( che fu il solo ad aver sepoltura , poiché i fi- 
eli armati, rubando di notte il cadavere lo seppel- 
lirono contro l’inumano divieto del ferocissimo vin- 
citore ) si esasperò al sommo il suo furore. Porta- 
tosi a Maranola di là invitò tutt’ i paesi vicini, sot- 
to pena di sacco e fuoco , ad armarsi e seguirlo. 
Radunata di nuovo una numerosa banda , gli riu- 
scì con la stessa nel 15 gennaio scacciare i Fran- 
cesi da Traietlo e dal campo del Garigliano , con- 
quistando 27 loro carri di munizione e tutta l’ar- 
tiglieria che aveano a parco sul fiume, e rompendo 
il ponte sul medesimo. Di là , lasciata una guar- 
dia sulla riviera, si portò a bloccar Gaeta, ma inu- 
tilmente ; durante il blocco i Francesi si portaro- 
no in Napoli e vi stabiliron la Repubblica (1). 

b. Fazioni di Pronio : fatto di Solmona) Appe- 
na Pronio ebbe notizia del Bando regio subito si 
portò dal preside della provincia d’ Aquila , Mon- 
tesoro, il quale unitamente al vescovo Gualtieri si 
era ritirato in Solmona, e si esibì ad armarsi. Avu- 
tone assenso ed incoraggiamento radunò quanta più 
gente potè in Introdac'qua ( tre miglia da Solmona, 
ove dimorava) , ed al 18 si portò dal generale De 

(1) Petromasi ( p. 83-6 ) Coppi ( Anno 1199 % 39 ), 
Colletta. 
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Gambs venuto a stabilirsi col suo quartiere gei>e- 
rale nella detta città , ed udita presa Aquila dai 
Francesi , chiese munizioni ed ebbe 200 lucili e 
due barili di polvere. Nel 49 con 700 uomini in- 
circa si portò a Roccacasale per aiutare le manovre 
da doversi fare da Tschudy, in Popoli, ma battuto 
costui al 20 si portò di nuovo dal De Gambs per 
saper cosa dovea fare. Ma lo trovò che si era ritirato. 
Ciò non ostante al 4 gennaio andò ad essalire Ru- 
sca a Solmona e non si ritirò che quando vide av- 
vicinarsi una nuova colonna ( il Duhesme) e man- 
cargli la munizione. Le ultime sue genti però fu- 
rono in effetto attaccate vicino la chiesa di S. Pan- 
iilo dal Duhesme; accorsovi allora lui dopo un vi- 
vissimo attacco venuta la notte riuscì a salvarle riti- 
randosi in lntrodacqua per mezzo dei nemici. In que- 
st’occasione Duhesme fu ferito ed esso Pronio (pre- 
ven< ndolo ) uccise un capo-battaglione che slava 
per trucidarlo. Pronio in questo latto glorioso non 
perse che soli 4 uomini e pochi feriti ; i Francesi 
ne lasciarono sul campo ben 400 La mattina ve- 
gnente i generali francesi non credendo prudente 
attaccarsi di nuovo con gente sì risoluta inviarono 
fraudolentamente al Pronio dei messi, coi quali , a 
parte di fargli sapere che« perdonavano i suoi pae- 
sani», 1’invilavano a voler capitolare , ed a tale uopo 
gli domandavano dei deputati. Stimò il Pronio in- 
viarvi quattro persone: furono le stesse ricevute 
con la massima cortesia, ma destramente furono te- 
nute a bada lino alla sera. Allora verso le tre ore 
garantiti dal buio sloggiarono i Francesi e si di- 
ressero a Capua. — Venuto a giorno dell’ astuzia 
Pronio si ritirò nel suo paese non avendo con chi 
per allora combattere (4). 

a 


(!) Petroniani p. 92-4. 


- 86 - 

e. Fazioni di Salomone: fatti d' Arischia e d'A- 
quila ) Alle fazioni di costui diè occasione l’ im- 

{ jrudenza dei Francesi , poiché il comandante Nol- 
et lasciato in Aquila da Lemoine (1) pretendendo 
mettere in eifetlo gli editti di disarmo e contribuzio- 
ne banditi da costui, fè insorgere Arischia villaggio 
di circa 2000 anime, vicino Aquila. Levatisi in 
massa gli Arischiesi , elessero per loro condot- 
tiero il loro governatore che era appunto Saio- 
mone , e sbaragliarono gV insolenti vincitori Que- 
sto primo fatto obbligò i Francesi a fare delle spe- 
dizioni composte di un maggior numero per veni- 
re a capo del loro disegno , ma quante volte tenta- 
rono di uscire dalle mura dell' Aquila, altrettante 
ne vennero vigorosamente rispinti Quando poi ri- 
solvettero a non più uscire , allora Solomone co- 
gli Arischiesi ed altri paesani pensò esso andarli 
a visitare. — Dovea ai 15 gennaio darsi un lauto 

f iranzo nella casa del comandante a tutta 1' uffizia- 
ità dello stato maggiore; Salomone colpì quest’ oc- 
casione per assalirli. Ordinò ad una parte dei suoi 
che alle ore 20 si avessero impadroniti della porla 
Bazzane e dei quartieri che la dominano , mentre 
egli con 500 uomini si avanzava dalla parte di so- 
pra, per la parte di S. Antonio e pel fiume. Attacca 
ti i corpi di guardia che difendevano i detti posti- 
ben tosto sopraffacendoli pel numero , li costringo- 
no a fuggir dentro il castello , uccidendone molli 
e prendendo loro 4 cavalli, 2 tamburi e varie muc- 
ciglie. Dopo ciò si corse ad assalire la casa della 
Municipalità, che si salvò colla fuga nella fortezza. 
Avrebbe allora quest’ azione avuto senza fallo il 
più felice esito che si poteva desiderare , se tutto 

(!) V. % 5, lettera d in fine. 
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fusse slato diretto con quell’ accortezza che conve- 
niva; ma la mancanza dell’ arte militare, facendo 
male eseguirete operazioni necessarie sidiede cam- 
po ai Francesi di rifuggirsi nel castello, i quali ar- 
matisi subito ed usciti coi cannoncini di campa- 
gna respinsero Salomone e lo costrinsero a ritirar- 
si (1). 

d. Fazioni di Rodio ) Rodio assalì i Francesi 
che stavano nella provincia di Teramo. Dopo a- 
vergli ritolta questa città , assalì un distaccamento 
sul Tronto lo disfece ruppe il ponte stabilito sul 
liume e prese tre cannoni (2). 

e. Fazioni di Mammone) Mammone poi prese 
di mira la colonna di Duhesme e tanto la molestò 
che la costrinse a proceder lentamente; prese Fon- 
di, Sessa e l’ islessa Teano, alloggiamento princi- 
pale di Championnet , sollevò Sangermauo e Pie- 
dimonte. Rey mandato contro di lui fu battuto (3). 

g. Per tali cose i Francesi restarono tutti sgo- 
mentati, tanto più che si trovavano divisi in quat- 
tro masse disuguali ( una comprendeva l’ intero 
corpo di Championnet , le altre tre i tre corpi mi- 
nori in cui era suddivisa 1’ armata d’ Abruzzo). Il 
solo Rusca coi suoi Cisalpini , mediante le crudel- 
tà egli stratagemmi, e la forza controbilanciava al- 
quanto le forze delle masse. Se Ferdinando invece 
di Mack e Pignatelli avesse avuto altro ministro ed 
altro generale, allora proprio avrebbe trionfalo dei 
Francesi e dei Liberali: ma era scritto nel libro del 
fato dover andar le cose altrimenti. Championnet 
altro rimedio non vide che riunire tutto se l’ercito 


(1) Petromasi p. 96-8. 

(2) Coppi ( Anno 1199 % 69-60). 

(3) Colletta. 
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e fare un tentativo disperato sopra Capua per otte- 
nere almeno un onorevole ritirai (!)• 

§. 7. ' — Resa di Gaeta. 

Ma quello che di nuovo rianimò i Francesi fu 
la resa inaspettata di Gaeta. Questa fortezza, per 
silo una delle più forti d’ Italia, era difesa da 
4000 soldati nell’ interno, e da mezzo reggimento 
nell’ esterno. Dippiù era munita da 70 cannoni di 
bronzo, 42 mortai, 20,000 fucili, viveri per un an- 
no, macchine di ponti , navi ed innumerevoli at- 
trezzi. Un vecchio maresciallo svizzero , Tschudy 
n’ era governatore, il duca di Piscicelli , soldato 
valorosissimo, comandava il mezzo reggimento al 
di fuori. Rey si portò ad attaccarla. Piscicelli riso- 
luto a difendersi usò uno stiatagemma: disperse 
nelle montagne vicine varii pugni di soldati, e l’i- 
nimico ingannato , credendo che erano altrettante 
piccole, colonne per due giorni non si azzardò at- 
taccarlo in una posizione sì vantaggiosa , ma si 
contentò di fare osservazioni e scaramucce, da cui 
i Napolitani riuscirono quasi sempre vittoriosi. Du- 
rante questo tempo ogni altro che Tschudy, avreb- 
be posto la piazza in buon ordine e pensato ad una 
onorevole difesa ; ma egli che oltre all’ esser vi- 
gliacco volea anco far l’ amoroso, malgrado 80 an- 
ni di età, perse il tempo in fare teneri addii alla 
sua giovane sposa cht con pena vedeva imbarcarsi 
per Napoli. Rey intanto riconosciuta la debolezza 
delle truppe di Piscicelli , l’attaccò vigorosamente 
con forze superiori e lo forzò ad entrar nella piazza. 


(1) Coppi ( toc. cit. ), Colletta. 
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Piscicelli per nulla scoraggilo credeva difendersi 
ancora per lungo tempo; ina contro la sua as|>ettati- 
va trovò i cittadini non disposti a battersi ed il 
comandante in altro non occupalo che a piange- 
re la partenza della moglie. Da due a trecento Fran- 
cesi digià si erano avanzati sotto le mura ed a no- 
me di Rey domandarono la resa della piazza. A 
questo Tscbudy radunò un consiglio di gente pari 
sua, ed udito il voto del Vescovo e dei magistrali 
del comune, intesi solamente ad evitare i danni di 
un assedio, decise arrendersi di nascosto di Pisci- 
celli e della maggior parte della truppa , che volea 
battersi. Mentre si preparava il tradimento lley fè 
lanciare nella città alcune granate da sei (non avea 
artiglieria più grossa di un obice), allora Tschudy 
non esitò più, ma precipitalo il consiglio, alzò ban- 
diera di sommissione e mandò un araldo a chiede- 
re pace a larghe condizioni; ma Rey veduta quella 
estrema vilezza intimò Resa a discrezione o rigor 
di gueira. Ed a discrezione si arrese Tschudy 
( malgrado le più vive rimostranze di Piscicelli ) 
esso e 4000 uomini. Rey li mandò a Castel San- 
tangelo in Roma , eccetto il governatore , il quale 
chiese indulgenza per sò e per CO ufliziali suoi 
complici alla resa, e l’ottenne a patto di non com- 
battere per un anno i Francesi. Cosi il miserabile 
svizzero disprezzato e divenuto il soggetto delle bur- 
le dei Francesi istessi , corse in Napoli ad obliare 
la sua vergogna nelle braccia della sua sposa. Il 
valore di Piscicelli gli guadagnarono l’amicizia del 
generale francese , il quale cercò attaccarselo of- 
frendogli il grado di generale di brigala, ma il bra- 
vo Piscicelli ricusò costantemente (1). 

(I) Mcmoires (p. 21-5;,Piguatelli, Bonnamy. Colletta. 


- 90 - 

§ 0. — Fatti di Capua. 

Come si è detto, Championnet avea deciso di fa- 
re un colpo ardito sopra Capua.Or, Mack giusto a 
Canna avea riunito tutti gli avanzi dell’ armata na- 
politana {lutti al più 15,000 uomini) per farvi una 
vigorosa resistenza. Fortilicò tutta la linea lino a 
Caserta confidandone il comando al Duca della Sa- 
landra; due corpi di cavalleria comandati dai valo- 
rosissimi ed esperti colonnelli il Principe di Moli- 
terno ed il duca di Roccaromana erano accampati 
verso Caiazzo nella pianura e 6000 uomini guar- 
davano il vasto campo trincerato posto ai piedi della 
fortezza, sulla fronte verso Roma. Championnet in- 
tanto riunito tutto il suo esercito si portò ratto sotto 
Capua. La vanguardia era comandata da Macdo- 
nald, il quale si spinse molto avanti, deciso a pigliar 
la fortezza se trovasse codardia ed a riconoscerla se 
rinvenisse valore. Le due cavallerie stavano a sì 
breve distanza che due soldati potevano parlarsi. A 
mezzo dì degli 8 gennaio il generale francese divi- 
so in tre colonne con avanti la cavalleria assaltò il 
campo : dapprima le guardie si scompigliarono in 
modo che parecchie minacciarono atterrar le porte 
della fortezza se non le si aprivano subito ; ma po- 
scia i cannonieri posti in un fortino del campo, ove 
erano sei cannoni, diressero tali scariche sulla pri- 
ma colonna ( la cavalleria) che fecero far senno a 
Macdonald ^rianimarono le guardie e reintegraro- 
no la battaglia!, ed allora si fu che Roccaromana 
con soli trentasei granatieri facendo prodigii di va- 
lore si battè una intiera giornata contro tutta una 
banda nemica: 1’ uflìziale di artiglieria al quale si 
dovè tutto ciò fu l’ immortale nostro storico Pietro 
Collella , in quel tempo giovine e lenente, e questo 


l 
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era il primo fallo in cui vedeva il fuoco ( Mack si 
degnò promuoverlo capilano): e napolitani erano i 
cannonieri , e stranieri le guardie. I Francesi tor- 
nando agli assalti , tentarono passare il liume a 
Caiazzo; ma gli fu impedito il passo per un intero 
giorno da un reggimento di lloccaromana che gli 
fé provare gravi perdite. Poco dopo lo stesso pro- 
vò la vanguardia del Macdonald con un altro reg- 
gimento di cavalli del Moliterno. Per tale impro- 
visa resistenza il nemico fu per mutar consiglio e 
ritirarsi dietro il Garigliano e prender la fortezza 
per assedio, ma prima volle tentar di nuovo pren- 
der Capua a viva forza e nel più breve tempo pos- 
sibile. Ma luti’ altro che Mack gli avrebbe fatto 
piangere amaramente il partito preso, poiché all’e- 
sercito già vittorioso si venivano ad unire altre 
schiere già provate , il valoroso corpo di Damas 
e quello di Naselli ( circa 10,000 soldati) (1) , 
non tenendo conto dell’ aiuto delle masse insorte 
e vittoriose. Dei suoi rimasero fuori combattimento 
600 uomini ( tra cui il generale Boisgerard ), 200 
feriti (tra cui il generale Mathieu , il quale ebbe il 
braccio spezzato e rimase per tutta la stagione ina- 
bile al campo) , 100 prigioni ( tra cui un colon- 
nello , Darnaud ). La perdita dei nostri appena a- 
scese a soli 100, dei quali qualche trentina morti 
ed il resto tutti feriti. Tra questi ultimi vi fu Roc- 
caromana ( ferito crudamente alla rotula ), il quale 
tuttoché ferito, vedendo che un soldato voleva to- 
glier le spallette al caduto generale Mathieu corse 
ad impedirlo (2). 

(t) Secondo Colletta t3, 000, perchè 7000 con Damas 
e 6000 con Naselli 

(2) D’Ajalaf nella Vita di Lucio Caracciolo J, Collct- 
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§ «). — Congiura Giacobina. 

Stando le cose in siffatto stato una congiura gia- 
cobina allora formatosi rovinò completamente gli 
affari dei regii. 

Riunitisi tuli’ insieme i Giacobini ( nelle Mem. 
pour serv. l’hist. da la Bep. Nap. li si portano a 
20,000, ma l’ esagerazione è manifesta) videro che 
la prima operazione da farsi era quella di guada- 
gnar i capi dell’armata di Capua. Moliterno, per- 
suaso che i Borboni per allora non potevano risor- 
gere , e geloso d’ altronde di pervenire a qualche 
posto eminente nel nuovo ordine di cose non esitò 
a } render partito : conosciutosi il suo debole, gli si 
diè il grado di generalissimo , ma alla condizione 
d’impiegare tutto il suo zelo e tutta la sua energia 
alla difesa della causa comune. Roccaromana fu pa- 
rimenti bentosto guadagnato per le carezze che ri- 
cevè e le speranze di cui lo si lusingò. Poco dopo 
luti’ i capi dell’esercito seguirono l’esempio di Mo- 
literno e Roccaromana. Pignalelli e Mack erano le 
sole persone che si opponevano a’disegni de 'congiu- 
rati: non essendovi speranza di corromperli, fu de- 
ciso sterminarli. Un abboccamento notturno ebbe 
luogo tra Moliterno ed uno de’ capi congiurati, e si 
decise che nella notte del 40 gennaio egli assassi- 
nasse Mack in mezzo di Capua e prendesse il co- 
mando dell’armata e che poscia inviasse in Napoli 

ta, Bonnamy, Cuoco ( § XII). — Secondo quest’ultimo 
scrittore sotto Capua vi erano 12,000 soldati. Lo stesso 
fa rianimare i nostri, mercè lo spontaneo movimento di 
un tamburrino o cannoniere « il quale diè fuoco ad un 
cannone de’posti avanzati verso S. Giuseppe ». 
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Gabriele Manthonè, acciò in compagnia di un al- 
tro congiurato, sotto pretesto di una visita amiche- 
vole, uccidessero il Vicario, s’impadronissero di 
Castel-Nuovo , il cui comandante era in conni- 
venza e quindi si prendessero tutte le misure che 
richiedevano le circostanze per cangiare il gover- 
no e fare co’ Francesi la pace più vantaggiosa. 
Tutto era disposto per l’esecuzione, quando Mack , 
sospettando gl’ intrighi segreti di Moliterno , lo fè 
condurre in prigione con tutti gli uffìziali di cui 
avea sospetti. Allora i congiurati sparsero la vo- 
ce che Mack tradiva gl’ interessi del Re, arrestan- 
do sen/.a molivi, tanti generosi soldati. Il Popolo 
insorse e Mack per calmarlo fu costretto rimetterò 
Mack in libertà, ma nell’istesso tempo prese le mi- 
sure necessarie ad impedire ogni tradimento ardi- 
to. Inviò Moliterno a Santa-Maria, fè uscir da Na- 
poli tutti quelli militari credeva sospetti non lascian- 
dovi che un pugno di Turchi ed Albanesi, e can- 
giò intieramente la disposi/.ione dell’ armata, spie- 
gando in faccia al nimico i Calabresi ed il Reggi- 
mento Terra-la-voce ; di cui conosceva la fedeltà , 
rinviando in dietro le altre truppe. Il congiurato 
che dovea pugnalare Pignatelli andò al tempo pre- 
lisso sotto il Palazzo reale, ma un messo 1’ avverti 
della trista (ine di tutto. — Questa congiura non si 
potè mai bene conoscere a fondo, e gl’ islessi Mack 
e Pignatelli non vi potettero riuscire (1). 


(I) Memoires p. ‘26. 


— 94 — 


§ 18. — Soffogamento dell’Insurrezione delle 

masse : fatti d’ Isernia Venafro, Castelforte, 

Itri, Traietto e Fondi. 

Non appena i Francesi si resero più che cer- 
ti che 1* insurrezione non era affatto secondata 
dal Governo cercarono soffogarla nel sangue. A 
tale uopo spedirono due colonne una sotto Mou- 
nier e Dubesme verso Isernia, Yenafro e Castel- 
forte , ed un’altra verso Traietto, Itri e Fondi. — 
Prima ad esser punita fu la Città d’Isernia, la qua- 
le avea contrastato il passo a Duhesme : fu tutta 
posta a ferro e fuoco; i terrazzani però fecero la 
più eroica resistenza , facendo d’ogni edilizio una 
fortezza. L’esecutore fu Mounier. Al 14 Duhes- 
me passò a Venafro e di là a Castelforte, le quali 
subirono la stessa sorte ; e la stessa sorte altresì 
toccò ad Itri, Traietto e Fondi. — Dovunque rial- 
zarono gli alberi di libertà , alberi che facevansi 
pagare a carissimo prezzo dalle popolazioni , le 
quali d’altrondeallro non aveano di libertà che i se- 
gni esterni foggiati sulla Senna (1). 

§11. — Resa di Capua c sdegno dei Giacobini. 

Mentre accadevano queste cose gli Eletti della 
Città di Napoli si dibattevano tra mille partili , 
proponendo alcuni 1’ ordinamento a democrazia per 
ottenere facile accordo dai Francesi, altri comprar 
la pace a danari e restar saldi a Ferdinando, questi 
volevano si cercasse nuovo Re alla casa di Spagna, 


(1) Memoires, Coletta. 
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quelli che si costituisse un' aristocrazie al morlo 
veneto (promotore di quest’ultimo partito fu secou - 
do Colletta, il famoso Canosa del 1820). Pignatel- 
li intanto, informalo dai sospetti di cui era tormen- 
tato Mack , e temendo 1’ avvicinamento dei france- 
si, che cominciavano a proliltar delle discordie, di- 
sperando di sfuggire alle insidie interne e di far 
ritirare il nemico esterno incominciò a negoziare 
segretameule e di suo proprio arbitrio con Cham- 
pionnet. Dapprima chiese un armistizio, onde gua- 
dagnar tempo, ma i Francesi sentendo bene i van- 
taggi loro e gli svantaggi del Viceré ricusarono, 
poscia si piegarono vedendo accettarsi i loro gravi 
patti. Al 42 gennaio del 4799 convenuti nel villag- 
gio di Sparanisi, vicino Caserta, il duca del Gesso 
ed il principe di Mugliano per Napoli ed il com- 
missario ordinatore Arcambal (4) per la Francia, 
fu segnata per viltà del Pignalelli una tregua di due 
mesi, tanto umiliante che non si sarebbe accettata 
da qualunque altro generale volgare neppure dopo 
la più infelice guerra, atteso le forze ed il vigore di 
cui era ancora pieno il regno (ed intanto il Direttorio 
ne biasimò ilChampionuet come troppo vantaggiosa 
per noi I ) : « La fortezza di Capua come sta , mu- 
li nita ed armata nel di seguente ai Francesi -, la 
» linea dei campi repubblicani tra le foci dei Regi 
» Lagni nel Tirreno da una parte; e doli’ Ofanto 
» nell’ Adriatico dall’altra , con drillo di occupa 
» zione delle Città di Acerra, Arienzo, Arpaia, Be- 
» neventoed Ariano; due milioni e mezzo d’inden- 
» nizzo, pagabili metà tre giorni dopo e metà dopo 
* altri dieci di, cioè ai 45 e 25 del mese ». Nè l’im- 
becille o meglio infame Pignatelli poteva scusarsi 

(!) Colletta solo dice generale. 
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di aver accettato tali vergogne per giovare al Re, 
poiché qual giovamento ritrarre da una sospensione 
in alto delle armi la quale mentre estingueva la 
maggior forza degli stali, la foga dei popoli, conce- 
deva al nemico 1’ unico e solo baluardo della capi- 
tale e gli dava agio di rifarsi nel migliore paese 
del regno e rinforzarsi con nuovi aiuti ? E poi ove 

1 rendere il danaro si tosto , se tutto era stalo invo- 
ato dal generoso Ferdinando ? Dopo segnata la tre- 

§ ua fu spedito un corriere al Direttorio per diman- 
ar la pace. — Mack intanto trasferì contro l'avvi- 
so di Massa, che proponeva un campo trincerato a' 
vanti Napoli, il suo quarlier generale ira Casoria e 
Grumo ed ordinò dividersi le numerose artiglierie 
d’ Aversa tra Grumo e S. Antimo. All’ annunzio 
di tali infamie i Giacobini giustamente arsero di 
sdegno, tanto più che andavano sossopra i loro pro- 
getti. Perciò riuoironsi di nuovo onde prendere le 
misure per mandarle a vuoto. Nella sera del 45 
gennaio (4) ,Arcambal accompagnato da poche gui- 
de si recò in Napoli a ricevervi il danaro pattuito, 
e si portò al Palazzo reale, di già occupato dal mi- 
nistro di Francia. I Giacobini destramente diffuse- 
ro tra il popolo la voce che il commissario francese 
veniva a prender possessione della città, che il Re 
era tradito, e che aoveasi vendicarlo Si corse alle 
armi e si portarono in folla alla Regia per massacrar- 
vi Arcambal, ma n’ era già uscito ea era andato da 
Pignatelli per trattar seco lui. Gl’ insorti immagi- 
nandosi che poteva essere a S. Carlo vi corsero. Le 
guardie che tentarono cospingerli furono fatte in 
pezzi a furor di popolo. In un attimo palchi e pla- 
tea sono invasi. Gli attori abbassano il sipario, cia- 

(t) Colletta erroneamente dice nel 14. 
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scuno non pensa più che a salvarsi , una parte de- 
gli spettatori furono sullbgali , gli altri percossi e 
spogliati. Arcambal intanto che era venuto al tea- 
tro nel palco di Pignatelli, aprimi segni di tumul- 
to si era ritirato al palazzo reale ( per la galleria 
segreta ) e di là nascostamente si portò a Capua. 

Tutte le ricerche essendo riuscite vane, i Giacobini 
corsero in tulle le strade, arrestando indistintamen- 
te quelli che incontravano a piedi od in vettura , e- 
saminandoli attentamente e gridando a ciascun mo- 
na rito Viva il He. Le guardie urbane alla line a 
notte avan/.ala riuscirono a frenare il tumulto. 

1 . . k : 

§ 12. — Primo ammutinamento dei Lazzari. 

Ma la mattina del 16 gennaio tutto peggiorò. Es- 
sendosi accresciuto il numero dei Lazzaroni tumul- 
i tuanli fu risoluto impadronirsi dei Castelli e re- 
i spingere i Francesi , ed a tale uopo s’ incominciò 
prima dal disarmare quei pochi soldati sparsi qua 
! e là; poscia si passò al disarmo delle guardie urba- 
ne. Indi corsero sulle navi giunte da Livorno, colla 
piccola armala spedita a Livorno sotto Naselli nel- 
i l’invasione di Roma, a raccogliere tutte le armi che 
! vi trovarono, e quivi ebbero nuovi compagni, poi- 
j cliè la soldatesca del Naselli volle unirsi secolo- 
ro (I). Ingagliarditi allora non indugiarono più a 
i domandare te Castella. 

Le persone sagge che prevedevano tutti i mali 
che andava a partorire l’anarchia, si portarono dal 
Cardinale arcivescovo di Napoli, vegliardo stima- 

fi) L’ A. delle Memoires sostiene che l’armata di cui 
qui si parla era quella di Damas , ma questa era già 
venuta. 
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bile ed in gran venerazione nel popolo, onde in- 
durlo a far rientrare i sediziosi nell’ ordine in no- 
me della religione. Il Prelato immantinenli si pre- 
sentò in mezzo del Popolo e gli tenne un discorso 
edilicante che non potè essere ascoltato: il frastuo- 
no cagionato da una riunione di pivi migliaia di 
persone e le grida ripetute di Viva la Santa Fede, 
Viva S. Gennaro. Morte a’ Giacobini V interrup- 
pero mille volte. La sua carrozza era circondata 
da più 20,000 uomini, armati di coltelli, spuntoni, 
e mazze, e che l’ accompagnarono mandando forti 
grida di gioie , e disarmando tutt’i soldati che in- 
contravano. 

Accompagnalo l'Arcivescovo al Duomo si portò 
la Plebe ad assalire Castel-Nuovo , il quale dopo 
una breve resistenza fu obbligalo di aprirle le por- 
te Quivi si munirono d’ognì specie di armi, e vi 
lasciarono un capo, scelto tra essi, con 3000, quasi 
tutti ammogliati. Poi passarono all’altacco degli al- 
tri tre castelli, dell’ Uovo, del Carmine e di S. El- 
mo, ma prima che fusse caduto il giorno il Vica- 
rio ce li fè consegnare non si sa, se per somma co- 
dardia o per infernale istruzione segreta di Maria 
Carolina, conoscendosene il Popolo nemico egual- 
mente de’ Liberali e dei Francesi. In tal modo i 
Lazzari, in sol giorno trovaronsi padroni dell’in- 
tera città, e riguardavansi come tali, poiché era un 
delitto pronunciare il nome del Re, ma doveasi gri- 
dare Vivati Popolo. Le prime viitime della poten- 
za popolare furono gli stessi suoi promotori , i 
Giacobini, o quelli che erano presi Der tali. Tutti 
i giovani che inconlravansi con capelli tagliati , o 
vestiti secondo le ultime mode francesi erano spie- 
tatamente uccisi, sol perchè potevano essere Giaco- 
bini; un povero pittore, certo Luigi Danisi a Tole- 
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do fu ucciso per aver indossato il calzone lungo. 
Le mogli dei Lazzari , che accompagnavano i loro 
mariti armate d’ ogni specie di arnese da poter of- 
fendere, diverlivansi ad esercitare sulle povere vit- 
time tutta l’atrocità della barbarie la più raffina- 
ta. — Secondo Colletta , il loro num ero ascende- 
va a 40,000 (1). 

§ 15. — Stratagemma usato da’ Giacobini per 
scampare i loto fratelli prigionieri. 

I più coraggiosi de’Giacobini, giustamente allar- 
mati sulla sorte dei loro compagni, che trovavansi 
rinchiusi ne’ castelli e nelle prigioni (confusi con 
gli assassini ed i ladri), presero il costume dei Laz- 
zaroni, e mischiandosi tra loro destramente con- 
sigliarono d’ aprire le prigioni a lutti i carcerati 
« acciò, dicevano, si accresce la forza popolare», ma 
in realtà per far uscire i detenuti. Il progetto 
corse tosto di bocca in bocca, ed in un momento le 
prigioni furono aperte . I rei di stato furono tutti 
salvi*, ma nell’ islessotempo furono postiin libertà 
più di 6000 scellerati avidi sangue e di rapina, 
che riempirono la città, stabilendo posti in diversi 
quartieri. Per compiere l’anarchia, i galeotti rup- 
pero le loro catene e si armarono. 

§ 14 Esautoramculo del Vicario. 

Nel giorno seguente ( 17 gennaio ) il Municipio 
volendo prendere un partito da sè mandò una de- 
putazione al Vicario, con alla testa il Principe di 


(I) tfemoires. Colletta, Arrighi. 
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Piedimonle, ingiungendogli rinunziare a’ poteri del 
vicariato e cederlo a lui, una al denaro dello stato 
che stava in suo potere e prescrivere per editto ub- 
bidienza piena e sola alla città. 11 Vicario per pren- 
der tempo e fuggire rispose doverne prima consul- 
tare, e nella notte , senza rispondere alle intima- 
zioni, nè lasciare provvedimenti, fuggi in Sicilia, 
ove appena arrivato fu chiuso in fortezza. — La 
deputazione componevasi del Principe d’ Angri, 
Peltoraniello e Gargiulo (1). 

§15. — Elezione popolare de’coinandanli su 
premi del Popolo ed atti d’ autorità del Mo 
literno. 

Passati due altri giorni di orribile anarchia , 
nel 19 gennaio, il Popolo che si credeva a giusto 
titolo donno di sè, e che fino allora avea creduto 
che Pignatelli fusse stato posto in quel diavoleto 
da Aclon per perderlo, credendolo poscia un tra- 
ditore noi volle riconoscere più , e riuniti i suoi 
deputati nella chiesa di S. Lorenzo ( il Parlamento 
napolitano) quivi nominò suoi condottieri Moliter- 
no in primo, e Roccaromana in secondo , desti- 
tuendo tutti i generali dell’ esercito come giacobi- 
ni e traditori: il primo soprattutto era divenuto il 
suo idolo. Il Popolo corse al suo rincontro , chia- 
mandolo ad alte grida suo rè , suo scudo e suo di- 
fensore. I deputati nell’ investirlo della carica di 
Capitan generale non tralasciarono di farsi pro- 
mettere che ei seconderebbe le viste del popolo. 
Dopo aver conferito co’ deputati della città e con- 


ci) Arrighi. 
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celiate le misure da prender per mettere fino al- 
l’anarchia popolare fu dichiaralo il Molilerno dai 
delti deputati istessi, come rappresentante la nazio- 
ne intera, capo supremo del Popolo napolitano, ed 
investito de’più grandi poteri (1). Il nuovo coman- 
dante supremo fu ricevuto dal popolo ( ma assente 
il Municipio, solo magistrato rimasto all’ in piedi) 
con le dimostrazioni della più viva gioja sulla piaz- 
za di S. Lorenzo. A cavallo, e la spada nuda nelle 
inani, fece un’arringa onde indurre il popolo a de- 
porre le arri nel vicino convento di S. Antonio, 
destinalo a servir di quarlier D’allora iu poi si 
firmò: Girolamo Pignatelli di lf.oliic.rno Gene- 
rale del Popolo . — Roccaromana poi in un procla- 
ma diceva « Voi sarete trattati con quella genero- 
sità che si conviene ad uomini valorosi e beneme- 
riti, e le vostre famiglie rimarranno sotto la prote- 
zione della patria (2) ». 

Appena Moliterno ebbe il comando nelle mani 
cercò destramente ridurre tutto il potere nelle ma- 
ni de’ Nobili, ma per non fare insospettire il popo- 
lo ed abbagliarlo nell’ islesso tempo il primo atto 
che emanò fu il decreto di morte contro chiunque 
avesse impedito al medesimo la caccia e la pesca 
nei siti reali. La plebe quasi impazzì di gioja a 
tale annunzio, e corse tutta al Fusaro, a Licola, e 
Patria , lasciando senza molestia il Molilerno a 
Napoli. 

Egli dapprima destinò a Castel nuovo l’ex-ufficia- 
le regio G. B. Caracciolo, a S. Elmo ( custodito da 
131 Lazzari sotto il comando di un tal Luigi Bran- 
di ) il fratello di Roccaromana, Nicola Caracciolo; 


(1) Memoires. 

(2) D’ Ajala, 
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al Carmine Fabio Caracciolo ( de' Principi di Fo- 
rino ); ed al Castello dell’ Uovo il Principe di Lu- 
perano Luigi Museetlola. Poscia nominò Capitan 
generale della Linea il Duca della Salandra. 

Indi ingiunse al Marchese Porcinari Luogote- 
nente della Regia Camera, a Mazzocchi presidente 
del Sacro Consiglio, al presidente del Tribunale 
Civile, Vivenzio, al ministro Dragonelti, e a D. Fi- 
lippo Spinelli ministro di Guerra ed al Marchese 
Zannone di continuar nelle loro funzioni soltopena 
del pubblico sdegno. Incaricò il Duca Canlalupo ed 
il Preside ( intendente ) Aiello delle Finanze, ed 
airultimo l’ incaricò anco delle Dogane, spoglian- 
done il De Pelris perchè inviso al popolo. Pre- 
scrisse a’ credenzieri Radente e Terminelli la con- 
segna di tutte le monete e verghe in mauo del 
Marchese Pasquale Lagreca destinato a cassiere. 
Comandò alla Giunta argentaria di dargli conto di 
tutto il danaro ricavato per compra d’ argento e di 
tutto l’argento comprato. Volle dal Marchese Tac- 
cone i conti della Tesoreria e nell’ istesso tempo fè 
arrestarne a Pozzuoli un bastimento ( ancorato a- 
Baia ) carica di sue merci. Nominò il Duca di Jel- 
si economo di Napoli, e fè molte altre cose di mi- 
nor rilievo (1). 

§ 1 7. — Scioglimento dell’esercito di Mack 
e movimenti di Championnet. 

Mentre accadevano queste cose in Napoli, l’e- 
sercito di Mack, trasportalo come si è detto col suo 
quartier generale tra Casoria e Grumo, si disciol- 
se quasi tutto, per cui Mack temendo vieppiù la 

(l) Arrighi. 
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giusta ira popolare de’ Napolitani, deposlo il nomi- 
nale comando nelle mani del Duca della Salandra 
da Casoria ove era si rifuggi in una piccola casa 
di Caivano. Questa previggenza fu il suo salvamen- 
to poiché i Lazzari nel giorno seguente alla sua fu- 
ga si portarono a Casoria per massacrarlo, ma non 
trovatolo, mutato repentinamente consiglio ritorna- 
rono in Napoli. A’ primi albori del mattino Mack 
vestito da generale tedesco si portò da Championnet 
in Caserta , presentandogli la sua spada. 11 Duce 
francese l'accolse gentilmente, ricusò la spada e 
gli permise libero viaggio per la Germania, ma 
arrestato a Milano fu condotto prigioniere a Pa- 
rigi. 

Dopo la sua partenza il campo si sciolse com- 
pletamente eia plebe infuriò dappertutto gridando 

a’ giacobini Il nuovo comandante da lui lascialo 

fu poco dopo ferito da genti del popolo insieme al 
generale Parisi e ad altri uffizioli, molti de’quali 
morirono, mentre cercava riordinare i soldati. — 
A Grumo non appena vi giunsero tre infelici uffi- 
ciali con alquante macchine del parco, il capitano 
Pietro Bianchi ed i lenenti Teleda e Biader, furono 
trucidati e con essi il figlio del Bianchi ragazzo d i 
soli 14 anni; e cosi a tutti gli altri paesi a misura 
che vedevano arrivar soldati. — A Casoria, a stento 
il Massa riuscì a salvarla casa dell'avvocato Roc- 
co ove dimorava egli ed il generale Parisi. — Il 

g enerale Bourcard fatto prigioniere fu minacciato 
el capo, ma presentatosi a Moliterno gli chiese co- 
me forestiere il passaporto per la Sicilia e l’ebbe, 
non negandolo costui a niuno. Per quante larghe 
offerte gli f ussero state indirizzate non volle ab- 
bandonar il servizio del Re, ed a Pozzuoli s’im- 
barcò per Palermo. 
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Championnet profittando di tutto ciò, e stimolato 
ianco dell’ affare di Arcarabal, si portò ad aspettare 

l risultato della scene popolari a Caserta ove sta- 
bilì il suo quarlier generale e spinse molto avanti 
le sue vanguardie : Macdonald al 14 si spinse sino 
a Napoli. — Dubesme dopo aver punito Iser- 
nia (1 ) passò il 14 a Venatro. — Broussicr si a- 
vauzò sopra Maddaloni, ma nel passare per la Val- 
le Caudina fu attaccato da un corpo di Lazzari, im- 
boscati nella cima, nelle convalli e nelle pendici dei 
monti, Broussicr però simulando prima gli assalti, 
poi la fuga li fè abbandonare; i posti ed essi ca- 
larono nel piano, ove gli fu facile batterli: pur tut- 
tavia ebbe non meno di 400 fuori combattimento; 
i nostri soffrirono perdite più gravi. Dopo la vitto- 
ria si portò a saccheggiare la chiesa metropolitana 
di Maddaloni ( nella notte precedente il 20 genna- 
io ) e si diresse per l’Acerra sopra Napoli, nìa pri- 
ma ebbe da combatter di nuovo alle bocche delle 
Forche Caudine, a Campizzo, poiché una banda di 
4000 Beneventani e paesani volle attaccarlo : ne 
uccise 479 (2J. 

§ 58. — Partiti presi del Moliterno 

Tosto che Moliterno prese il supremo comando , 
cercò tenere il popolo sotto il giogo dell’ubbidien- 
za, con pronta ed esemplare giustizia ( ed a tale 
uopo alzo varie forche nella città ) t ed a conciliare 
le diverse opinioni de’ deputati della metropoli , i 
quali risguardavansi cornei depositari dell’auto- 

0) V. § li. 

(2) Coppi {Anno 1199), Colletta. Botta, 1) Avaia 
( Fila di Massa ). 
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rità. A. questi ultimi lasciò le finanze e la giu- 
stizia. Indi pensò d’indurre i Lazzari a sostitui- 
re alle bandiere regie , che sventolavano su’ ca- 
stelli, la bandiera tricolore nazionale sotto il pre- 
testo che « tante disfatte aveano disonorato ed av- 
vilito il vessillo regio, e che quello del popolo ria- 
nimando il suo coraggio spaventerebbe i Francesi, 
mostrando loro combattersi per la salute della pa- 
tria «.Poscia pensò: come dichiarar libera la nazione, 
e dimandarea’Francesi una pace onorevole e l’eva- 
cuazione di tutto il territorio napolitano, e, nel caso 
che si ricusava o si voleva ristringere l’integrità 
e l’indipendenza della nazione, tentare la sorte delle 
armi, e muoverli contro il Popolo in massa: come 
indurre le province, mercè proclami ed oro ad ar- 
marsi per la difesa comune contro un nemieo« che 
debole ancora, diceva , poteva annientarsi prima 
che avesse ricevuto soccorsi »; come evitare, a 
qualunque costo, l’entrata de’Francesi nella città», 
onde non avere in essi altrettanti tiranni »; e come 
fare da’depulati coltivare quell’ che pendevano per 
la democrazia, e carezzare quelli che pendevano 
per l’aristocrazia , e soprattutto il loro capo , il 
Principe di Canosa(4),col fargli credere che dopo 
aver cacciato il comune inimico si seconderebbero 
i loro progetti ». Disgraziatamente la sua eloquen- 
za non corrispondeva alla sua bravura. Tutte le 
aringhe che fò a tale uopo produssero un cattivo ef- 
fetto ; ingenerarono sospetti nel popolo , e fecero 
stare in guardia per qualche tradimento. Soprat- 
tutto a riguardo del piano contro i Francesi, prote- 
stò con forti grida, che esso era risoluto ad atten- 
dere il nemico in città « dandogli quivi, la cono- 

(1) Quell’ istesso, come si è detto altrove, che si re- 
se noto per le sue iufamie al 1820. 
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scenza delle strade , ignorate dai francesi, mille 
mezzi di distruggerli «.Moliterno cercò con tutt’ i 
mezzi distruggere questo errore , ma invano, per 
cui trasportato dalla collera e corrucciato si di- 
vise da’ popolani e riunì i suoi amici per cangia- 
re il piano della congiura. La sola cosa in cui riu- 
scì il nuovo capo supremo fu quella di scemare 
alquando il tumulto ed il romore che si erano im- 
padroniti della città.! 

Nella notte del 18 il Moliterno veduto che non 
era più da indugiare, essendo giunta la nemica van- 

G uardia a poche miglia dalla Città , unito ai legati 
ella Città ( ventiquattro : tutti ardenti demagoghi, 
tra essi primeggiavano Abbainomi , Ferrara ed il 
Canosa) andò segretamente nel campo francese sui 
Begii Lagni per eseguire ciò che avea divisalo. Da 
prima parlarono i legati , confusamente ed a mo- 
do volgare , ora pregando pace , ora minaccian- 
do guerra (vantando popolo infinito , voglioso ed 
agguerrito) , ma in sostanza tutti concordando che 
1’ esercito napolitano era stato vinto perchè tradito, 
ma che il popolo non era nè vinto nè tradito. Po- 
scia parlò il Moliterno nei seguenti dignitosi modi: 
« Generale dopo la fuga del Ile e del suo Vicario, 
« essendo il governo del regno caduto nelle mani 
» del Senato della città , noi trattando a nome dello 
» stesso possiamo legalmente fare qualunque alto; 
» in pruova ecco il decreto in cui sono sanciti i 
« poteri dei presenti legati ». Ed in ciò dire mostrò 
il preteso decreto. Indi proseguì così: « Generale 
» sa credete che dopo aver vinto un numeroso eser- 
„ cito ed aver percorso in poche settimane l’immen- 
„ so spazio che separa Fermo da Caserta ove siete, 

„ ora le dieci miglia che vi separano da Napoli le 
„ potrete percorrere in brev’ ora, v’ ingannate poi- 
„ chè questo breve tratto sarà reso interminabile 
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» dal suo valoroso popolo. Sessantamila prodi cit- 
» ladini, con armi, navi, castelli, animali dal sacro 
» fuoco della libertà ed indipendenza custodiscono 
» una città insorta e piena di mezzo milione di a- 
» bitanti. Ed anche vincendo , poiché avete contro 
» in maggior numero e moto i provinciali, vi sarà 
» impossibile il mantenervi. Perciò tutto vi consi- 
» glia a far pace con Noi. Noi vi offriamo non solo 
» il danaro pattuito nell’armistizio, ma tuli’ altro 
» che bramerete, purché la moderazione lo regoli, 
» non che tuli’ i mezzi necessarii al ritorno. Avete 
» dato battaglie felici; con la fama avete espugnalo 
» quattro fortezze ; ora vi offriamo danaro e pace 
» da vincitore. Quindi in questa campagna non 
» coglierete che gloria e fortuna. Pensate genera- 
» le che siamo assai , anzi troppo pel vostro eser- 
» cito, e che se in forza della pace vi asterrete dal- 
» l’entrare in Città , sarete tenuto magnanimo , se 
« mutate consiglio o per resistenza oppostavi uscite 
» acquisterete cattiva taccia ». Ma il Championnet 
informalo dai Giacobini napolitani di cui formico- 
lava il suo campo e che gli servivano di spia e guida 
( Ira gli altri si distingueva il Laubert di cui si è di 
sopra discorso, nel parlar dei primi moli ri voluziona- 
rii), irato e breve rispose « Mi parlale come vincito- 
» re a vinto. La tregua e rotta, perchè voi mancaste ai 
» patti. Domani si procederà contro la Città » . I Le- 
gati si difesero bene , ma egli allora sotto il prete- 
sto che la bandiera reale sventolava di nuovo sui 
castelli (il Popolo si era ribellalo) ricusò di ricono- 
scere il loro potere li congedò. I Legati se ne ritor- 
narono sdegnosi non avviliti , ed il loro sdegno fu 
non poco aumentato dal vedersi sedurre dai giaco- 
bini napolitani, seguaci del nemico , i quali giun- 
sero alla sfrontatezza di promettere ai legali reg- 
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E ‘mento per mezzo dello straniero conquistatore ! 

' ira fu tanta da una parte e dall’ altra che si di- 
visero minacciandosi reciprocamente di stermi- 
nio (1). — Tra quelli che seguivano i Francesi si 
notavano Ettore Carafa, Mario Pagano e Giuseppe 
Poerio(‘2). Tutti formavano un Comitato ambulan- 
te sotto la presidenza di Laubert. 


§ IO. — Ira del Popolo ed orrende stragi 

del 19 gennaio (morte dei Filomarino ec.) 

Comitato centrale della casa Fasulo. 

Sparsa la voce della segreta partenza di Moliter- 
no molti iniqui Preti e Frati loro setlarii cercarono 
di sparger voce di tradimento sul governo esisten- 
te, e promuovere un partito borbonico per quindi 
farsene capi. Incominciarono col rammentare il 
detto della regina che solo il Popolo era fedele , 
tutC i Galantuomini e Letterati Giacobini , e col 
consigliare lo spoglio della tal casa, e 1’ odio della 
tale altra, ec. Gl’ infami restarono delusi nelle lo- 
ro speranze, perchè riusciti a sollevare la plebe non 
riuscirono mica ad organizzare il partilo divisato. 

Nella notte islessa in cui il Moliterno era partito 
incominciò la plebe le sue sfrenatezze , poiché at- 
terrate le forche , immantinenli si creò due altri 
capi, invece di Moliterno e Roccaromana , cioè un 
piccolo mercatante di farina detto il Paggio , ed un 
garzone di cantina , a nome Michele, ma a causa 
delle sue giovanili sfrenatezze cognominato il Paz- 
zo ; entrambi audaci e dissoluti. A’ primi albori 

(!) Mcmoires , Colletta. 

(2) Cuoco, Arrighi. 
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del 19 gran parie degl’ insorii fu spedila contro i 
Francesi, la rimanente porzione rimase in città ad 
armarsi ed assicurarsi dei traditori , cioè ad ucci- 
dere e depredare, e per disgrazia assunsero questo 
ultimo incarico i più feroci; s’intende già che tutti 1 
Giacobini furono dannati a morte a voce unani- 
me. Non appena furono sguerniti d’ artiglieria gli 
arsenali ed i castelli (in cui fu rimessa la bandiera 
bianca) ed i pezzi trascinati nelle strade e riprese le 
armi depositale a S. Lorenzo incominciarono le 
specie di barbarie , rese tanto più feroci in quanto 
che gli scellerati ecclesiastici che ne erano gli au- 
tori le fomentavano vestili con abiti sacri e predi- 
cando la parole di Dio! Oh nefandezza !! ... Gui- 
davano la ciurmaglia per le case alcuni spioni del 
passalo governo, i quali aveano tulio a temere dal- 
la Repubblica. La prima casa che fu assalita fu 

3 uella dell’avvocato Nicola Fasulo , già consigliere 
el Cavalier Medici, ed allora membro di un Co- 
mitato centrale diretto a soggiogare i Lazzari. Vi 
era una cassetta piena di coccarde francesi. L’av- 
vocato ed il suo fratello si erano salvati per diso- 
pra i tetti, mentre che la sorella, dopo aver bru- 
ciato la lista de’ congiurati, che qual nuova Fulvia 
custodiva gelosamente, si gettò a’ piedi de’briganti, 
tenendo nelle sue mani un graD crocifisso che essa 
chiamava a testimone della sua innocenza. Mercè 
questo ingegnoso stratagemma si sarebbe salvala , 
ma la scoverta delle coccarde raddoppiando il be- 
stiale furore di quelle tigri, fè arrestare indistinta- 
mente innocenti e colpevoli, e lutti furono impic- 
cati con la Fasulo alla testa ad una delle forche 
già innalzate da Molilerno e la notte avanti abbat- 
tute. 

L’ ex-ministro delle finanze Zurlo ebbe strapazzi 

10 
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infami- Un forestiere venuto in sospetto fu inchio- 
dato alla porta della sua bottega mani e piedi. 
L’ambasciatore francese Lacombe San Michele sa- 
rebbe stato, massacrato a furor di! popolo se non 
era nascosto da alcuni gentiluomini realisti ; ma 
non così poterono evitar la morte un ufficiale di 
Marina inglese ed un fuoruscito tolonese , creduli 
giacobini Francesi fi). 

Sarebbe troppo lungo e troppo penoso raccontare 
tutti gli orrori commessi in Napoli al 19 gennajo. 
Solo come lo più interessante e lo più atroce rac- 
conterò il caso de’ due infelici fratelli Filoma- 
rino. Il Barbiere della casa , spiando per dietro 
le spalle mentre faceva la barba ad uno de’ fra- 
telli ( il Duca della Torre ) in un biglietto che al- 
lora il Filoroarino ebbe e lesse, vi rilevò essere av- 
visati della prossima entrata de’ Francesi ( lo scri- 
bente nel colmo dell’ allegrezza in tra 1’ altro gli 
scriveva preparargli un maguilico pranzo ). L in- 
fame barbiere appena calato ne informò la pleba- 
glia, travisando ed esagerando le notizie. In un se- 
condo la casa è tutta invasa. I due fratelli malgra- 
do le dilaniami grida di una madre carica di anni, 
le penetranti lagrime di una tenera consorte ( la 
moglie del Duca ) e de’ figli del Duca, furono cat- 
turati e trascinati nel cortile del palazzo per esser- 
ci fucilati. Stava per essere eseguita la sentenza , 
quando quel mostro del barbiere ( ascoltate e rac- 
capricciate! ), che fino allora era vissuto del pane 
de’ Filomarino, rampognando i Lazzari della loro 
mite sentenza, propose la vivi-combustione a fuoco 
lento. Piacque il consiglio, e trascinati legali mani 
« piedi per terra lino alla nuova strada dèlia mari- 

fi) Memoires; Botta. , 
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na, furono gettati sopra un rogo, ove spirarono nel 
seno dell’amicizia fraterna dopo tre ore de'più cru- 
deli spasimi!!! La loro casa anco fu dannata alle 
fiamme ( dopo essere stata saccheggiata ), e con es- 
sa oltre ad un gabinetto di storia naturale , frutto 
dilunghi anni e gravi fatighe , peri anco la più 
bella raccolta che allora esisteva in Napoli di mac- 
chine fisiche, incisioni, stampe e libri rari (1). 
i Ognuno, e massime quelli che più aveano a te- 
. mere, si nascosero ne’ luoghi più oscuri. Il Rocca- 
romana con una pistola nelle mani, risoluto a bru- 
: ciarsi le cervella se era sorpreso, si ritirò presso 

i la suà amante, alla quale fè anco i suoi ultimi ad- 
dii. Il senato della Città atterrito si sciolse. Dapper- 
r tutto dominava la plebe. — La Fonseca-Pimentel 
dovè alla sua presenza di spirito il non esser mor- 
ta a furor di popolo. Saputo che voleano incendiar- 
1 le la casa, raccolse tulle le donne deliberali, e riu- 
nite in compagnia, se ne andarono impavidamente 
a S. Elmo per mezzo la Città. 

Il Comitato centrale di cui s’ è parlato più sopra, 
organizzato colla massima segretezza era composto 
da Nicola Fasulo, Prosdocimo Rotondo , Michele 
i Lagreca , Domenico Bisceglie e Giuseppe Albane- 
se (2)- 


(1) Memoires, Coppi, Botta, Colletta.— Secondo Cop- 
pi la vera colpa de’ Filomarino fa « che il Principe Ro- 
spigliosi di Firenze avea prevenuto il Duca suo parente 
di averlo per urbanità raccomandato al Championnet 
( Anno 1“i99 § 48 )*. 

(2) Arrighi vi nomina anco Cirillo. 
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§ 19. — Ingegnoso ritrovato del Moliterno 
|>er calmare la sedizione. 

Istruito, al suo ritorno da Caserta, da quelli che 
erano fuggiti nella campagna, delle scene che a- 
vean luogo in Napoli, il Moliterno ebbe ricorso al 
seguente ingegnoso espediente, il solo forse che al- 
lora poteva adoperarsi con la Plebe napolitano. 
Senza comunicare il suo progetto e far parte delle 
sue idee a perdona alcuna, orainò al Cardinale sotto 
pena di morte, di far sonare alle dieci della sera tut- 
te le campane della Città; riunire il suo Capitolo e 
tutto il clero nella cattedrale; ed esporre il sangue e 
la testa di S. Gennaro, e portarli in processioni per 
tutta la Città. A Roccaromana poi ingiunse di venir- 
lo a trovare all’approssimar della notte , accompa- 
gnato da tult’i patriolti più decisi. Il corriere perven- 
ne a rimettere le lettere al Cardinale ed a Roccaro- 
mana: ambo eseguirono quanto loro era prescritto; 
Roccaromana appena potè riunire una trentina di 
seguaci. Moliterno dopo aver rianimato le speran- 
ze di costoro , ed averli indotti a fidarsi di lui li 
rinviò in Napoli, con l’ordine di avvertire il più 
gran numero de’ loro compagni a trovarsi in armi, 
in mezzo della notte, sulla piazza di Trinità Mag- 
giore, ove egli avrebbe pensalo a portarsi, dandoli 
per motto d'unione Patria e Libertà , e con l' intesa 
che attendendo stassero tranquilli a qualunque ac- 
cidente accadesse, perchè « avea tutto preveduto 
per la salute comune ». Allorché que’ patrioti! , 
ignoranti di ciò che dovea accadere, ma disposti a 
tutto, partirono, Moliterno comunicò il suo progetto 
a Roccaromana, che avea ritenuto presso di sè (1). 

1 1 il Colletta, che riporta il descritto tuia ilio dopo 
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Intanto, in Napoli, giunte le dieci della sera, un 
insolito e generale rumore di campane ad una 
ora cosi straordinaria ( era l’ esecuzione dell’ ordi- 
ne di Moliterno), avea posto tutta la Città a romore, 
ed ognuno ragionava su quest’ avvenimento , se- 
condo i suoi desiderii. Gli uni dicevano che i Fran- 
cesi spaventati aveano preso la fuga , altri assicu- 
ravano al contrario che aveano occupato una parte 
della città ( alcuni di questi ultimi giungevano ad 
asserire di averli veduti ). Tutti si portarono in 
fretta alla cattedrale ; il Cardinale vestilo dei suoi 
abiti pontificali, stava in mezzo al Clero nella chie- 
sa, illuminala da ogni parte , ed il sangue e la te- 
sta di S. Gennaro erano esposti colla più solenne 
pompa. Avvezzo a tremare innanzi questi oggetti 
della sua devozione, il Popolo cominciò a perdere» 
il suo furore ed a pregare con zelo. Nel punto in 
cui slava per uscir la processione si presentarono 
Moliterno e Roccaromana, che colla chioma sparsa 
vestiti a gramaglia, lagrimanli ed a piedi nuai do- 
po aver manifestato il nome , i 1 grado ed il motivo 
(la pubblica calamità) del loro sordido vestimento, 
si offrono per accompagnare 1’ arcivescovo. Questa 
scena religiosa fè versare un torrente di lagrime. 
La processione fece il giro della città, cantando in- 
ni sacri e da luogo in iuogo predicando il Cardina- 
le loro di giustizia e di mansuetudine , accom pa- 
che Moliterno entrò in Napoli non parla affatto di que- 
sto stratagemma, ma lo riporta come un semplice ritro- 
valo dell'Arcivescovo. — Noi qui abbiamo seguito l’A- 
delle Memoires che abbiamo trovato uniforme alle re- 
lazioni di quanti vecchi abbiamo interrogati : uno ci ha 
assicurato lui essere stati del numero di quelli che Hoc- 
caromaua condusse a Moliterno, 
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gnata da una folla immensa di uomini e donne, che 
piangendo e chiedendo perdono , andò a riceversi 
nel Duomo . in mezzo alla notte , la benedizione 
dell'Arcivescovo. Allora Moliterno per un discor- 
so, soventi interrotto da singulti, indusse il popolo 
?» sperar tutto dalla proiezione di S. Gennaro , il 
quale non permetlva che la città fusse caduta in 
poter dei nemici. Invitò a riposarsi col sonno di 
tante fatiche , ed a trovarsi colle armi alla mano 
nell’ indomani allo spuntar del giorno, sulla piaz- 
za di S. Lorenzo « per andare tutti uniti a eombat- 
«• tere i nemici della religione e della patria » ed a 
tutti lo fè giurare , giurandolo ei prima a voce al- 
tissima. 

§ 20. — Astuzia del Molitcrno per impadronirsi 
del forte dì S. Elmo. 

Non appena si ritirò lutto il Popolo , Moliterno 
riprese le armi si portò per le più solitarie strade al 
convegno dato ai Repubblicani sulla piazza di Tri- 
nità Maggiore. Roccaromana gli fè trovare da cin- 
que a sei cento giovani bene armati e decisi a se- 
guirlo ovunque gli conducesse. Esso manifestò loro 
il disegno che avea formato d’ impadronirsi del Ca- 
stello di S.Elqio, e di mettersi cosi al coverto dal fu- 
rore dei Lazzaroni (4). Tutti applaudirono con gioia 
al suodisegno e volarono sul forte. Comandava il 

(1) Colletta dice che questo disegno era già sfato con- 
cepito da'Repubblicani « i quali ne lo aveano promesso 
a Championnet #, ma niun’altro ciò asserisce. Lo stesso 
si ferisce pare che i Repubblicani fecero il tentatati™ 
fin dalla sera precedente ma fallirono perchè fallirono 
le paiole di riconoscenza. 
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Castello il cavalier Nicola Caracciolo, grato al po- 
polo, perchè fratello del Hoccaromana, ma ciò non 
ostante anche lui dei congiurali e lo guardavanoc. n- 
totrenla lazzaroni dei più lidi, capitanati da un altro 
lazzarone , Luigi Brandi , noto per gran forza e 
somma ferocia. Si era convenuto col Caracciolo che 
la mattina del 20 andasse al forte piccola ed iner- 
me schiera di congiurali come a rinforzo del pre- 
sidio; che dopo essere entrali questi congiurali il 
Caracciolo sotto colore di far baliugliare intorno al 
Castello ne farebbe uscire parte dei Lazzari nell’ i- 
stesso tempo che imprigionerebbe il Brandi, e fa- 
rebbe assalire i rimanenti Lazzari. Subito spuntata 
1’ alba del 20 la piccola schiera inerme che prima 
dovea entrare uel forte si presentò alla porla di 
S. Elmo , erano trentuno giovani ; dimandati dalle 
sentinelle cosa volesse, il capo si tinse mandato dal 
Popolo a raddoppiare le forze del Castello « essen- 
dosi risoluto, diceva, di combattere tutti indistinta- 
mente i Francesi, e disse essi essere venuti inermi 
perchè il Popolo sapendo starci armi abbondanti 
nel forte si avea tolto quelle che aveano ». Gli a- 
scollatori credutili , atteso che il piccolo numero e 
]a mancanza di armi non muovevano sospetti, li fe- 
cero entrare, accogliendoli con suoni militari. Indi 
a poco il Caracciolo fè uscire le pattuglie di Lazza- 
ri, e per più dividerli raddoppiò le scolte, ponendo 
in sentinella un popolano ed un congiurato. Come 
il Brandi avea voluto uscire colle pattuglie , lo fè 
richiamare sotto colore di conferire cosa gravissi- 
ma; appena giunto, chiusagli indietro la porta fu 
menato tacitamente nelle prigioni. Allora i congiu- 
rati piombarono tutti insieme sui rimasti spiense- 
rali Lazzari, che inermi e sicuri passeggiavano pel 
forte: nel mentre che le sentinelle impugnarono le 
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armi sul petto di quelli che seco loro stavano di 
scolta. Breve fu la resistenza ; quei pochi che osa- 
rono farla furono posti in pezzi. In men di un’ora; 
31 congiurati parte cacciarono e parte incarceraro- 
no i 130 Lazzari di guarnigione di S. Elmo; quelli 
che si fecero espellere raccontarono la frode ma da 
prima non furono creduli perchè i congiurati non 
poterono subito cangiar bandiera non avendone. 
Ma dopo essersi assicurali della presa, forzarono i 
monaci dei vicino convento di S. Martino a fare 
un drappello tricolore, con diversi ornamenti di 
Chiesa, ed ottenutola la inalberarono e tirarono più 
colpi di cannone al tradito Popolo, che d’allora suo 
malgrado si ravvide del tradimento di Moliter* 
no (1). 

i 

§ 11. — Fatti d’ armi tra 1 Lazzaroni cd i 
Francesi. 

Nell’ istesso dì 19 in cui tanto sangue fu versato 
in Napoli, se ne versò molto altro fuori Napoli tra 
Lazzari e Francesi. Questi ultimi in quel dì levato 
campo si avvicinarono più alla città , tra Sarno ed 
A versa , ne’ piani del Sebeto , fermandosi per po- 
co ad aspettare il reggimento digià spedito sotto 
Broussier a Benevento. — Il primo attacco fu al 
posto di Ponte-Rotto , sul Clanio ; quivi i Lazzari 
prevalendo per numero , vinsero e valicarono il 
liume per spingersi avanti, ma imbattutisi in schie- 
ra maggiore furono battuti e retrocedettero. — Il 
secondo 1 attacco fu quello di sopra riferito delle 


(l) Colletta erroneamente riporta l’inalberamento del 
vessillo tricolorato alla presa di Napoli al 25. 
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forche Caudine (4). _ Poco dopo quest attacco, il 
Broussier ebbe a sostenerne (vittorioso ancora) un 
terzo contro una schiera che volteggiando come 
vecchia al mestiere, dietro al Vesuvio, avea attac- 
cato e preso il campo di Duhesme , mollissimo ad 
essa inferiore in numero Un quarto fu sostenuto 
tra Poggio-Reale ed il Pianto ove i Lazzari diedero 
tale assalto da fare onore alle migliori truppe di li- 
nea (2) Il quinto fu sostenuto da Rusca al Pon- 

te di Casanova, ed ebbe da giunger Duhesme coi 
suoi per vincere : i Lazzari erano aiutati da luti* i 
montanari del Vesuvio saliti a tempo pelSebeto; 
ma questi ultimi furono attaccati da Broussier allo- 
ra giunto da Benevento (3). 

§ 22. — Attacco di Napoli. 

Riunitasi al finir del 49 tutta P oste francese in 
numero di 22,000, il Championnet la dispose all’as- 
salto di Napoli in quattro colonne: una sotto Duhe- 
sme (che avea seco Kellermann) fu diretta a Ca- 
podimonte; un’ altra, sotto Dufresse , a Porta-Ca- 

f juana; la terza sotto Rusca (coi suoi Cisalpini) per 
a marina, ed in particolare contro il forte del Car- 
mine e contro Porta-Nolana (4). La quarta coman- 
data dal Broussier , era formato da un reggimento 
di fanti e poche altre schiere, e stava in riserva. La 
prima fu diretta per Aversa e Melito; la seconda 
per Acerra e Capodichino. Il Dufresse incontrò 
poche bande di Lazzari e le disperse facilmente e 

(l)V. §17. 
f*2) Arrighi. 

(3) Coppi. 

( 4) Coppi . 
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giunse senza contrasto a Capodimonte. Dubesme 
poi dovè combattere ad ogni passo torme di Lazza- 
ri, sostenute da 4000 mercenarii (Rusca che prima 
di giungere a Napoli stava con esso al retroguardo 
ebbe da comandare ovunque : fatto di Casanova ). 
Nel prossimo giorno 20 si mosse all’ attacco. 

o. Attacco del primo giorno ) Dufresse senza 
contrasto occupò Capodiinonte . — Rellermann 
anche riuscì nell’ incarico affidatogli , di pren- 
der posto sulla destra del Sebeto , ma vi riuscì 
dopo ostinato combattimento sul Ponte della Madda- 
lena.— La colonna però che più si avanzò, più sof- 
frì e più pugnò fu quella di Duhesme. La van- 
guardia della stessa aa prima scacciale le molte 
bande di Lazzari che gli contrastavano il passo fuori 
il Cavalcatoio ed alle quali tolse i cannoni entrò la 
Porta-capuana e cercò stabilirsi nel largo della Cor- 
rerà-, ma poscia quivi un orribile fuoco che partiva 
da tutte le case circostanti come da altrettante fortezze 
e che gli fè provare gravi perdite e ferì gravemente 
lo stesso comand. Mounier, la costrinse ad abban- 
donar di nuovo la porta. Giunto Duhesme, si tornò 
di nuovo all’ assalto. Il generale , espugnata una 
batteria di dodici cannoni messa innanzi alla porla, 

E rocedè nella piazza , incendiando gli editizii che 
i circondano. Era già notte; le liamme, la vastità 
dell’ incendio spaventarono i difensori che abban- 
donarono la contrastata porta. — Dei Francesi mo- 
rirono in questo dì più centinaia : dei nostri qual- 
che migliaio (1). — Intanto fu mandata dalla Ple- 
be una banda a bloccar S. Elmo. 

6. Attacco del secondo giorno ) Nel giorno se- 
guente ( 21 decembre ), Championnet, pensieroso 


(I) Colletta. Pignateìli. 
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per la vigorosa resistenza opposta e per le tristi 
conseguenze che arrecava , poiché mettevalo nel 
duro bivio o di retrocedere con vergogna , o di 
guastare una gran città ; tentò vincerla per sole 
minacce e consigli. Per cui spiegali a mostra sul- 
le colline i soldati, le bandiere e le artiglierie man- 
dò un araldo con buone lettere a persuaderla resa. 
Vano tentativo. L’ araldo impedito nel cammino, 
ed offeso dai Lazzari , fu costretto a tornar fuggen- 
do. Altro messo travestito pervenne ad entrare in 
città; ma non trovando capi (essendosi il Moliter- 
no ed il Roccaromana rinchiusi con tutte le fami- 
glie dei loro partigiani nel giorno avanti in S. El- 
mo ( Eleonora Fonseca era con essi), nè ordine ma 
scompiglio e Plebe infuriala ritornò con mani vuo- 
te al suo generale. — Il generale Duhesme intan- 
to cercò spedire pel Serraglio piccola vanguardia 
al largo delle Pigne. Il Paggio che slava accampa- 
to avanti l’Albergo dei Poveri con enormi cannoni 
e coi soldati Albanesi e cogli Schiavoni del Re rima- 
sti in Napoli, oppose tale resistenza che i France- 
si furono costretti a retrocedere , obbligati a ciò non 
meno dalle artiglierie quanto dal numero. I Laz- 
zari che stavano quivi, lasciali gli stranieri divisi 
in tre colonne nei diversi luoghi pei quali il re- 
spinto nemico poteva rientrare, si portarono in Città 
a sterminare i Giacobini. Quelli ai costoro che non 
si erano potuto portare in S. Elmo , avvertili del 
pericolo, riunitisi nelle case fecero la più dispera- 
ta resistenza, tanto che la Plebe era costretta incen- 
diare i palazzi. Dove riusciva sforzare le porte, 
saccheggiava e massacrava con la più rafiìnata 
barbarie. Ciascun Lazzarone, in particolare mette- 
va a contribuzione le persone pacifiche , ed il cui 
attaccamento al Re era conosciuto , e gl’ imponeva 
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tutte le leggi che il capriccio e la stravaganza po- 
tevano dettare. 

c. Terzo giorno. — Il giorno 22 altro non vi fu 
di notevole se non lo sforzo del passo del Serraglio 
con la presa di 8 dei cannoni stabilitivi , presa 
dovuta ai fanti leggieri (1) ; lo sforzo del Ponte 
della Maddalena ( fatto da Kellermann ) , ed una 
sortila fa ta dai Repubblicani di S. Elmo per prov- 
vedersi di viveri ( poiché quelli pochi cne vi era- 
no, erano stati consumati da’ molti rifuggitivi). In 
quest’ ultima i Lazzari posti di guardia sotto il for- 
te attaccarono i sortiti e malgrado la più disperata 
resistenza opposta, atteso il loro sproporzionato nu- 
mero li costrinsero a ritirarsi: ma soffrirono enor- 
mi perdite. Al finir del 22 Championnet stabili il 
suo quartier generale a Capodimonle. Nella notte 
del medesimo dispose per il giorno 23 gli ultimi 
assalti, prescrivendo in caso di vittoria severa di- 
sciplina ai soldati, e provvedendo in caso di rove- 
scio, al ritorno ed alla sicurezza degli stessi. Ter- 
minava 1’ ordinanza col comando di Muovere ai 
primi albori. 

d. Quarto giorno ) Spuntato il 23 mossero. I 
Lazzari molestati in quel dì anco alle spalle dai 
Repubblicani d’ogni partilo, moderati e Giacobini, 
i quali travestiti in mezzo a loro li impacciavano 
altresì , ebbero a cedere. Da prima i Repubblicani 
si portarono ad assaltare il corpo d' osservazione 
posto a S. Elmo; tagliato questo a pezzo si apriro- 
no un passaggio verso il campo francese a Capo- 
dimonte. Malgrado lutto ciò i Lazzari per più ore 

(i) Nelle Jlfemoires erroneamente questo fatto si ri- 
porta nel giorno 21 ; Colletta all’opposto riporta nel 21 
l'incendio del palazzo Solimen* accaduto al 2>. 
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fecero la più terribile resistenza. Prima a cedere 
furono quelli del Carmine ( vinti da jKusi-.i '! poi 
cessero quelli del Castel-Nuovo ( vinti dalla divi- 
sione del corpo di Duhesme comandala da lv' Her- 
mann che calò al Castel-Nuovo peri le sfra 1.? di 
S. Lucia del Munte e di S. Giacomo ). Que.u del 
Largo delle Pigne ( aventi contro Duhesme) trin- 
cerati dietro i cannoni, ed esaltati dal Pazzo (1) ? 
tennero la vittoria sospesa , tanto che i Francesi 
scoraggili ricusarono di più marciare avauli. Ma 
i giovani repubblicani ritiratosi nell’ Ospedale de- 
gl' Incurabili (quasi tutti gli studenti di medicina, 
e che poscia formarono la cosi delta Legione sacra) 
ed i Monaci del Monislero alla calata della Stella 
decisero della vittoria , poiché dalle eminenze ove 
sono sili l’Ospedale ed il Monistero, offendevano im- 
punemente e gravemente il Popolaccio. Perciò aue- 
slo fu costretto a retrocedere e per difendersi dal- 
la grandine di palle che lo fulminava si ritirò in 
buona parte nel palazzo del marchese Soliraena. 
Giunse giusto allora il Husca coi dragoni, il quale 
da poco avea forzalo Porla Nolana, e colpito il mo- 
mento favorevole , si avanzò coi cavalli e s’ impa- 
dronì dei cannoni , e perché la Plebe trincerata 
nel palazzo Solimena slava rinvigorendo l’ attacco 
per terminarla l’ incendiò. Poco dopo calava alle 
spalle (da S.Elmo ove era passata da Capodimonle) 
la divisione Dufresse menomata della colonna di 
Macdonald ( spedila alla reggia ) e capitanata da 
Championnet in persona, il quale volendo arresta- 
re 1’ ulteriore macello alzò bandiera di concordia, 
chiamando a sé col cenno molli del Popolo, dimo- 
strò con modi e parole benevoli quella resistenza 

(1) V- § là. 
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pazza da un lalo (atteso che si erano perdute le 
castella) ed ingiusta da un altro •< portando Egli 
» ( diceva ) quiete, abbndanza e miglior gover- 
» no e lungi di molestare la religione Egli vene- 
» rava il beatissimo S. Gennaro «.Parlando Cham- 
pionnet speditamente l’ italiano, fu presto inteso ed 
applaudito, per cui si cessò immantinenti ogni atto 
ostile. Anzi il Pazzo fattosi avanti , quasi fusse 
vecchio amico, pregò il generale francese che fos- 
se posta guardia dì’ onore a S. Gennaro, e subito 
ottenne all’ uopo due compagnie di granatieri. Ul- 
timo a cedere fu il Paggio , il quale si era portato 
alla reggia per saccheggiarla ( e non vi fu rimasto 
il benché minimo oggetto) ed attaccare i nemici a 
Caslelnuovo. Attaccato da Maétìonald (calato, come 
si è dello da S. Elmo), quantunque m una posi- 
zione svantaggiosa fé la più bella resistenza; ma i 
palriotti , gelosi di distinguersi in faccia dei Fran- 
cesi piombarono su di lui e lo fecero prigione. I 
suoi neppure si sarebbero arresi, se due cannonate 
tirate da S. Elmo non li avessero tolto ogni speran- 
za di vincere, ma più che la forza valse la genero- 
sità. Presentalo il Pazzo a Macdonald , questi gli 
offri, con cinquecento ducali , il grado di capitano, 
il soldo di tal grado e la carica di segretario , se 
perveniva a far deporre le armi ai Lazzari , loro 

f )romettendo un perdono generale. Il Pazzo accettò 
’ offerta e ritorno ai suoi , e mediante la distribu- 
zione di qualche somma li guadagnò prontamente. 
Vennero lutti a gettarsi ai piedi di Macdonald che 
li ricevè con bontà e li rinviò alle loro case. Il 
Pazzo si restò a lianco del generale francese gri- 
dando Viva la repubblica. — Da questo momento 
non vi furono più nemici da combattere, poiché di- 
vulgatosi la fama delle generosità francesi (nò mai 


Digitìzed by Googk 


- 125 - 

vrebbe fatto ad altri editici (I). — La perdita che 
si vide fama più rapida) tutti corsero a deporre ai 
loro piedi le armi, e quei pochi che ancor reniten- 
ti qua e là scorrevano presi dai repubblicani trave- 
stiti furono menati al llaggello dai Francesi (2). 

a. la tal modoi Lazzaroni napolitani, intorno ad 
un 20,000 al più senza disciplina, senza istruzione, 
senza capi, la maggior parte armati di armi bian- 
che, bastoni e pietre resistettero ed opposero per 
tre giorni la più energica resistenza ad un esercito 
francese di 22,000 soldati, bene agguerriti, ben di- 
retti da esperti e periti capi; nè avrebbero perduto 
se un potente nemico interno non li avesse traditi 
(massime nella difesa dei castelli); fu vinto ma non 
scoraggilo, del qual tradimento son da condannarsi 
senza fallo i Repubblicani avolo riguardo alla man- 
cata fede ai loro fratelli per unirsi allo straniero , 
ma non si può non scusarli , avuto riguardo al li- 
ne cui tendeva , cioè far finire gli eccessi di una 
plebaglia che allora altro nonavea d’ umano che lo 
aspetto. 1 Francesi furono agevolali non poco dai 
fuorusciti Napolitani c massime dal Carata, che li 
giovò soprattutto in Napoli (3). Dippiù Champion- 
net per sviare il popolo ricorse a vari orribili mez- 
zi, cosi oltre il lasciargli libero il sacco dei palazzi 
reali, fè attaccare il fuoco al convento delle mona- 
che di S. Gaudioso ( nella collina di S. Agnello a 
Capo-Napoli) dove parecchi signori aveano credu- 
to pochi giorni prima , mettere in salvo le loro so_ 
stanze, e se più a lungo tirava l’assedio lo stesso a. 

(t) Arrighi. 

(2) Memoires , Cuoco, Collctta, Dotta, Coppi f Mimo 
1199 §§ 42-o3 ). — Ora è da notare clic le Memoires er- 
roneamente riportano la presa delle castella in un gior- 
no (al 25) ed i fatti esposti all'ultimo in un altro (al 22). 

(3) Coppi. 
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soffersero nei tre dì si fa variare da 3 a 4000 uomi- 
ni. Dei Francesi uscirono fuori combattimento in- 
torno ad un migliaio. I repubblicani massacrati 

ascesero a più centinaia (4). 

§ 21 . is. Pace e proclamazione della 
Repubblica. 

Il Championnet assicuratosi della reale e tota- 
le cessazione delie armi lazzaresebe fece magnifico 
ingresso , proclamando in apposito editto la Re- 
pubblica nei seguenti sensi :« Napolitani siete libe- 
» ri! Se saprete godere del dono della libertài Fran- 
» cesi avranno nella vostra felicità largo gnidernone 
» delle loro fatiche, delle morti e del la guerra. Seev- 
» vi ancora tra voi qualcuno che amasse tuttavia 
» il cessato governo , lasci questa terra libera e 
» vada schiavo tra gli schiavi. L’ esercito francese 
» prenda nome di esercito napolitano, ad impegno 
» e giuramento solenne di mantenere le vostre ra- 
» gioni, e trattar per voi le armi, sempre che giovi 
» alla vostra libertà. Noi Francesi rispetteremo il 
» culto pubblico ed i sacri dritti della proprietà e 
» delle persone. I vostri magistrali provedendo con 
» paterne amministrazioni alla quiete ed alla feli- 
» cilà dei cittadini svaniscano gli spaventi dell’ i- 
» gnoranza, calmino il furore del fanatismo; sieno 
» solleciti a prò nostro quanto lo è stala contro di 
» voi la perfidia del caduto governo (2) ». 

(t) Alcuni riportano il uumero de’ Lazzari a 40,000; 
ma aggiuntovi proporzionatamente le donne , i vecchi, 
i ragazzi , e gl’infermi, vi sarebbero stati allora in Na- 
poli, per lo meno 200,000 Lazzari !! Ecco nelle storie 
quali danni produce la mancanza di cognizioni stati- 
stiche. 

(2) Coppi ( loc-cil. % 49 ). 
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Allora calarono i rifuggiati di S. Elmo, usciro- 
no dai loro nascondigli quelli che si erano celati 
( quasi tutti vi stavano da otto giorni fin dal 45); 
tutti i liberali si abbracciavano con grande espan- 
sione per le strade , ricordando e tenedicenao le 
sofferte pene, e consolando quelli afflitti per soffer- 
ti morlorii. Le chiese riboccavano di persone che 
si portavano a ringraziar la Previdenza di averli 
liberati da tanti mali. Insomma non sembrava mi- 
ca essere i nemici quelli che erano entrati , ma 
sibbene un esercito nazionale che avesse venuto a 
liberare il paese da un nemico. La massima gioia 
regnava ovunque. Ad aumentare il gaudio, si eb- 
be nel dì un brillantissimo sole in mezzo al più 
puro cielo , e nella notte il Vesuvio, che da molto 
tempo non gettava, alzò fiamma placida e lucentis- 
sima , fenomeno che fu inlerpelrato dal volgo per 
buon augurio. Vitaliano, Galiani e De Deo ebbero 
quasi un* apoteosi. — Ciò che solo sturbò la gioia 
fu da prima lo spettacolo dei cadaveri insepolti e la 
veduta delle case guaste dal fuoco (i primi non fu- 
rono tolti che a notte avanzata) , e di poi la notizia 
che Championncl nell’ ordinare l’assalto di Napoli 
avea accordalo alla truppa tre giorni di sacco. Tale 
voce a coloro che si ricordavano la storia delle pre- 
cedenti conquiste del Generale francese non sem- 
brava falsa ; era poi resa certa da' biglietti di sicu- 
rezza che i Giacobini aveano già ricevuti dai Fran- 
cesi , caso che fusssero stali costretti a pigliar la 
città di assalto. Ricorsosi a Moliter.no, questi nella 
ignoranza del panilo preso dal Duce nemico , gli 
dimandò se avea rivocato il crudo permesso « al- 
» lora ingiustissimo, perchè solo i Lazzaroni si a- 
» vevano opposto alla sua entrata, non avendo i ga- 
•» lanluomim altro fatto che aiutar la sua impre- 
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» sa ». Championnet si lasciò persuadere , e si li- 
mitò a dimandare due milioni e mezzo per la ca- 
pitale , e di quindici per le provinole (1) ». Ma 
lutt’ i chiaroveggenti si accorsero che i Repubbli- 
cani francesi non si sarebbero contentati di sì poco 
per la quiete e libertà che vendevano ; la storia del- 
la Repubblica romana disingannava abbastanza a 
chi non era acciecalo dallo spirilo di partito, ed e- 
ra di mente ottusa (2J. 

§ 22. — Proclamazione della Repubblica nelle 

province falli dal Vasto} morte di Scrao. 

Bentosto la Repubblica fu proclamala anco nelle 
province, massime in quei luoghi che erano sprov- 
visti di forze. I Comuni che piu si distìnsero in ta- 
le occasioue furono: Martina, Acqua vi va, Manfre- 
donia , Foggia, Cirignola, Taranto, Manduria, Fran- 
cavilla, Ósluni, Barletta, e, particolarmente Bari, 
Conversano, Gravina, ed Altamura nelle Puglie ; 
Catanzaro, Cosenza, Cotrone e Paola nelle Calabrie, 
Campagna, Capaccio, Controne , e Postiglione ne| 
Principati; Vasto, Lanciano, Agnone e Casacalen- 
da negli Abruzzi; Picerno , Melli , Potenza , Avi- 


(1) Cuoco, Pignalelli e Colletta non fanno affatto 
menzione di tutto ciò, forse per non denigrar Cbampion- 
net, ma l'A. Francese delle Menioires , testimone ocu- 
lare, è costretto a riportarlo suo malgrado ( v. p. 64 e 
65 ). — 11 Colletta parla solo dell’ indennizzo , ma lo 
fa domandar molti giorni dopo, o dice che in sua vece 
condonò le somme pattuite per la tregua. Botta che gli 
fa « rinunciar le ragioni di conqnista » , riporta taglia 
imposta a settantacinque milioni di lire. 

(2) Memoives , Pignalelli, Cuoco, 
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gitano nella Basilicata , che allora si distinse per 
esser la più democratica delle province (J ). — Gli 
Abruzzi tardarono più delle altre province^ poiché 
come di sopra si è veduto, gemevano sotto il giogo 
delle bande regie ( Pronto, Bodio , ec Ma verso 
i primi giorni di febbraio anch’ essi si democratiz- 
zarono Prima a darne 1’ esempio fu Vasto (Vasto- 
Aimone, 1’ antica Istonium, nell’ Abruzzo citeriore 
o chietino) la quale rivoluzionò nel mezzo dì del 2 
lebbraio. 

Dovunque, la rivoluzione costò molto sangue, 
poiché la plebaglia istigala dai realisti, dopo deva- 
stale e saccheggiate le case di quante famiglie eran- 
le indicale , si bagnò le mani nel sangue di vari 
concittadini. Nè alcun paese potè aver la fortuna 
diessere esente da tumulti, poiché il nuovo gover- 
no, come in appresso si vedrà , avea contro quasi 
tutte le classi. Per la qual cosa i facinorosi, e mas- 
sime ì nobili , giovandosi delle bande di scherani 
^/vvf 001, distrutte , dei soldati e sbirri (circa 
' uomini usi alle armi) , con grave fallo la- 
sciati di botto senza pane (e quindi datisi digià per 
causa di vitto a crassar le campagnie), dappertut- 
to organizzarono contro-rivoluzioni , e dappertutto 
la moltitudine fu per 1’ antico governo. Essi viep- 
più incitavano la ribellione con supplizi e crudel- 
tà inopportune. Preti infaniticavano ed accresceva- 
no per conseguenza l’ orror della guerra fratricida 
dall una e dall’ altra parte, e d’ allora incominciò 
una guerra sterminatrice , vandalica , o meglio di 
Caffri, di cui poche altre simili registra la Storia, 
poiché olire ad immanità più che bestiali, si videro 
combattere padri i ligli, fratelli i fratelli , e periino 

(I) Cuoco 5 XXXII. 
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coniugi i coniugi. Le ribellioni erano pure fomen- 
tale dal non essere affatto custodite le spiagge: Pro- 
nto comunicava con gli Anglo-siculi liberamente 
da Mondragone a Castel volturno, Sciarpa pel Cilen- 
to, i ribelli delle Puglie per l’ Adriatico. 

Nel Vasto , la rivolta durò oltre i venti giorni e 
produsse in tra gli altri mali la distruzione di gran 
parte dell’ Archivio comunale (1). Tra’ cittadini 
che vi morirono si compiansero mollo per le loro i 
virtù Floriano Pietrocola, Francescantonio Orleni- 
co, Filippo Tambelli 8 Paolo Codagnone, apparte- 
nenti al corpo municipale ; Epiraenio Sacchetti , 
Alfonso Branchetti , cittadini dell’ ordine patri- 
zio, ec., ec. 

In Potenza però accadde il fatto più lagrimevole, 
per esservi caduta vittima un letterato di fama eu- 
ropea, il celebre vescovo Francesco Serao , e per 
le circostanze atroci da cui fu accompagnalo. L’im- 
prontiamo a Colletta che meglio d’ ogni altro V ha 
descritto: « ai primi tumulti assalito (dai regii ) nel- 
» la casa vescovile , trovato in atto di preghiera 
» innanzi alla croce, fu trascinato nella strada, uc- 
» ciso, troncalo del capo, e il capo in punta di Ian- 
» eia portalo in giro per la citta. Furono i mani- 
» goldi dieciasselle , nessun plebeo. Un cittadino 
» ai Potenza, Niccolò Addone, ricco, fiero per na- 
» tura, devoto della cristiana religione, amante di 
» repubblica , ma occulto perche temeva nelle 
» dubbielà di quello stalo arrischiare le sue rie- 
» chezze , quando vide lo spettacolo atroce giurò 
» vendicarlo: e noi polendo apertamente usò a’in- 
» gannì. Conciosiachè , fìngendosi borboniano, al- 
» ìegro della morte del Vescovo, chiamò a convi- 

(I) Marchesani , Storia del Fusto , p. 31. 
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